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Capitolato Speciale di Appalto

PARTE 1
DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DELL’APPALTO

CAPITOLO 1
NATURA ED OGGETTO DELL’APPALTO

Articolo 1.1.1
DEFINIZIONI, RIFERIMENTI NORMATIVI, OGGETTO DELL’APPALTO

SEZ. I - Definizioni e riferimenti

Nel presente Capitolato Speciale di Appalto sono assunte le seguenti definizioni:1.

Appaltatore: l’operatore economico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque denominato ai·
sensi dell’articolo 45 del Codice appalti, che si è aggiudicato il Contratto;
Appalto: il presente intervento di realizzazione dell'Opera;·
Bando: il bando pubblicato dalla Stazione appaltante per indire la Gara di affidamento dell’Appalto;·
Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n.·
145 e ss.mm.ii., nelle parti ancora applicabili a seguito dell’entrata in vigore del Regolamento di attuazione e
delle Linee guida;
Capitolato Speciale: il presente Capitolato Speciale di appalto;·
Certificato di collaudo: certificato di collaudo provvisorio dei Lavori emesso ai sensi del comma 3·
dell’art. 102 del Codice appalti;
Certificato di pagamento: il certificato compilato sulla base dello Stato di avanzamento lavori per il·
pagamento della rata in acconto;
Certificato di ultimazione: certificato attestante l’avvenuta ultimazione dei Lavori, rilasciato dal·
Direttore dei lavori ai sensi del comma 5 dell’art. 106 del Codice appalti;
Codice appalti: il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e successive modifiche ed integrazioni;·
Collaudatore: soggetto incaricato della esecuzione delle operazioni di collaudo ai sensi dell’art. 102 del·
Codice appalti;
Conto finale: conto finale dei lavori compilato dal Direttore dei lavori;·
Contratto: il contratto relativo all’Appalto che sarà stipulato in esito all’aggiudicazione della Gara,·
definito alla lettera dd) dell’art. 3, comma 1, del Codice appalti;
Coordinatore per l’esecuzione: coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione·
dei lavori, di cui all’art. 89 del D.Lgs. 81/2008, incaricato dell’esecuzione dei compiti di cui all’art. 92 del
D.Lgs. 81/2008;
Coordinatore per la progettazione: coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la·
progettazione dell’opera di cui all’art. 89 del D.Lgs. 81/2008, incaricato dell’esecuzione dei compiti  di
cui all’art. 91 del D.Lgs. 81/2008;
Costo del personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo del·
lavoro, stimato dalla Stazione appaltante, sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della
contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese
generali e degli utili d’impresa, di cui all’articolo 97, comma 5, lettera d) del Codice appalti, nonché
all’articolo 26, comma 6, del D.Lgs. 81/2008;
Costi di sicurezza aziendali (anche CS): i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento delle·
misure di sicurezza aziendali, specifiche dell’impresa, connesse direttamente alla propria attività
lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, nonché per
l’eliminazione o la riduzione dei rischi previsti dal Documento di valutazione dei rischi, di cui all’articolo
97, comma 5, lettera c) del Codice appalti, nonché all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e comma 6
del D.Lgs. 81/2008;
Cronoprogramma dei lavori: il Cronoprogramma delle lavorazioni a corredo del Progetto esecutivo di·
cui all’art. 23, comma 8 del Codice appalti;
Direttore dei Lavori: il direttore dei lavori di cui all’art. 101 del Codice appalti che ha la responsabilità·
del coordinamento e della supervisione dell’attività di tutto l’ufficio della DL;
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Direttore di cantiere: il Direttore Tecnico di cantiere, figura apicale indicata dall’Appaltatore, prevista·
dal Codice appalti. Tale soggetto è incaricato dell’organizzazione, della gestione e della conduzione del
cantiere, inoltre il Direttore di cantiere mantiene i rapporti con la DL, coordina e segue l’esecuzione
delle prestazioni in Contratto e sovrintende all’adattamento, all’applicazione e all’osservanza dei piani
di sicurezza;
Direttore operativo: assistente del Direttore dei Lavori con funzione di direttore operativo, ai sensi·
dell’art. 101 del Codice appalti;
DL: la direzione dei lavori ai sensi dell’art. 101 del Codice appalti rappresentata dall’ufficio di direzione·
dei lavori, di cui è responsabile il Direttore dei lavori. L’ufficio di DL è istituito dalla Stazione appaltante
ed è composto dai soggetti indicati nell’art. 7 dello Schema;
D.Lgs. 81/2008: il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 - Testo coordinato con il D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 Testo·
unico sulla salute e sicurezza sul lavoro, e ss.mm.ii.;
Documentazione di Gara: il Bando, il disciplinare di Gara, il Capitolato Speciale, il Progetto esecutivo,·
inclusivi di tutti i relativi allegati;
D.Lgs. 159/2011 o Codice antimafia: D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159 e ss.mm.ii. - Codice delle leggi·
antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione
antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e ss.mm.ii.;
Documento di valutazione dei rischi da interferenze: il documento predisposto dalla Stazione·
appaltante ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. 81/2008;
DURC: il Documento unico di regolarità contributiva di cui all’articolo 8 del decreto del Ministero del·
lavoro e delle politiche sociali del 30 gennaio 2015, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1
giugno 2015;
Gara: la procedura di aggiudicazione dell’Appalto indetta dalla Stazione appaltante, e aggiudicata·
all’Appaltatore;
Giudizio di idoneità sul POS: verifica di cui all’art. 92 lett. b) del D.lgs. 81/2008 da parte del·
Coordinatore per l’esecuzione:
Importo a base di Gara: l’importo del valore complessivo dell’Appalto stimato dalla Stazione appaltante·
in relazione ai prezzi di mercato;
Importo contrattuale: il corrispettivo da riconoscere all’Appaltatore per l’esecuzione dei Lavori,·
determinato in forza del ribasso offerto in sede di Gara; eventualmente adeguato in base all’importo
degli atti di sottomissione approvati;
Ispettore di cantiere: assistente del Direttore dei Lavori con funzione di ispettore di cantiere di cui·
all’art. 101 del Codice appalti;
Laboratorio autorizzato: laboratorio per l’esecuzione di prove sui materiali da costruzione, terre e rocce·

di cui all’art. 59 del Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 – Testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia e successive modifiche ed integrazioni;
Lavori: l’insieme delle lavorazioni previste nel Progetto esecutivo per dare l’Opera ultimata;·

Legge 136/2010: la legge 13 agosto 2010, n. 136 e ss.mm.ii.;·

Linee guida: atti emanati dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) e dai Ministeri competenti in·

ottemperanza ed al fine di dare attuazione alle previsioni contenute nel Codice appalti;
Medico competente: soggetto definito all’art. 2 lettera h) del D.Lgs. 81/2008, nominato·

dall’Appaltatore per effettuare la sorveglianza sanitaria e svolgere tutti gli altri compiti previsti dal
D.Lgs. 81/2008;
Norme tecniche per le costruzioni: Decreto Ministero delle infrastrutture 17 gennaio 2018 -·

Aggiornamento delle Norme Tecniche per le Costruzioni;
Offerta: l’offerta presentata dall’Appaltatore in sede di partecipazione alla Gara, comprensiva di Offerta·

tecnica e Offerta economica;
Oneri di sicurezza (anche OS): gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai·
rischi particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 97, comma 5, lettera c) del Codice
appalti, nonché all’articolo 26, commi 3, primi quattro periodi, 3-ter e 5 del D.Lgs. 81/2008 e al Capo 4
dell’allegato XV allo stesso D.Lgs. 81/2008, individuati nella tabella “Stima dei costi della sicurezza” del
Modello per la redazione del PSC, allegato II al decreto interministeriale 9 settembre 2014 (in G.U.R.I n.
212 del 12 settembre 2014);
Opera: il risultato della compiuta realizzazione di tutti i Lavori previsti nel Progetto esecutivo,·
comprensivi delle relative forniture e servizi.
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Organo di collaudo: soggetto incaricato della esecuzione delle operazioni di collaudo (collaudatore) ai·
sensi dell’art. 102 del Codice appalti;
Operatore economico: l’imprenditore, il fornitore e il prestatore di servizi o un raggruppamento o·
consorzio di essi come definito al comma 1, lettera p) dell’art. 3 del Codice appalti;
PEC (Posta Elettronica Certificata): sistema di comunicazione di posta elettronica per inviare e ricevere·
documentazione elettronica con valore legale equiparato alla Posta Raccomandata con ricevuta di
ritorno (A/R). Il gestore del servizio PEC rilascia al mittente dei messaggi la ricevuta di consegna che
costituisce prova legale dell’avvenuta spedizione del messaggio ed eventuali allegati;
Piano di qualità: il piano di qualità di costruzione e di installazione, redatto dall’Appaltatore, con le·
modalità ed i contenuti di cui all’art. 1.4.8, comma 4 del Capitolato speciale;
POS: il Piano operativo di sicurezza, di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g),·
del D.Lgs. n. 81/2008, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;
Progetto esecutivo: il progetto esecutivo posto a base di Gara, verificato in data ________,  validato dal·
RUP in data _________ e approvato dalla Stazione appaltante in data_________;
Programma esecutivo: il programma esecutivo dettagliato dei Lavori predisposto dall’Appaltatore·
prima dell’inizio dei Lavori con le modalità di cui all’art. 1.4.8 del Capitolato speciale;
PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento, di cui all’articolo 100 del D.Lgs. 81/2008, in attuazione·
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei
luoghi di lavoro e successive modifiche ed integrazioni;
Registro di contabilità: registro per la registrazione delle partite contabili dei Lavori eseguiti da·
predisporre con la forma indicata nel Regolamento DL;
Regolamento di attuazione: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 -·
Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici - e successive modifiche ed
integrazioni, nelle parti rimaste in vigore in via transitoria ai sensi degli articoli 216 e 217 del Codice
appalti;
Regolamento DL: il decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti n. 49 del 7.3.2018 recante·
Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e del
direttore dell'esecuzione;
Responsabile dei lavori: soggetto indicato all’art. 89 del D.Lgs. 81/2008, con le attribuzioni dell’art. 90·
dello stesso decreto. Nel campo di applicazione del Codice appalti il responsabile dei lavori è il RUP;
Responsabile del servizio di prevenzione e protezione: soggetto definito all’art. 2 lettera f) del D.Lgs.·
81/2008, designata dall’Appaltatore, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e
protezione dei rischi;
RUP: il Responsabile unico del procedimento, di cui all’articolo 31 del Codice appalti;·
SAL (o Stato di avanzamento lavori): lo stato di avanzamento dei lavori redatto dal Direttore dei Lavori·
ai sensi del Regolamento DL;
Schema: lo schema di contratto allegato al Capitolato speciale e facente parte della Documentazione di·
Gara;
SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione dell’Appaltatore, per una o più categorie, nelle·
pertinenti classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione dell’articolo
84 del Codice appalti, degli articoli da 60 a 96 del Regolamento di attuazione o di quanto diversamente
stabilito dalle Linee guida;
Stazione appaltante: il Comune di Ragusa, che è il soggetto giuridico che indice l’appalto e che·
sottoscriverà il Contratto;
Verbale di consegna: il processo verbale di consegna per l’avvio dei Lavori, redatto con le modalità·
indicate nel Regolamento DL e nell’art. 1.4.1 del Capitolato speciale;
Verbale di consistenza: il processo verbale di cui all’art. 108, comma 6 del Codice appalti, da redigersi in·
caso di risoluzione del Contratto;
Verbale di ripresa: il verbale di ripresa dei Lavori redatto dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 107·
del Codice appalti e del Regolamento DL;
Verbale di sospensione: il verbale di sospensione dei Lavori compilato dal Direttore dei Lavori ai sensi·
dell’art. 107 del Codice appalti e del Regolamento DL.

Tutti i termini temporali utilizzati nel Capitolato Speciale, se espressi in giorni, s’intendono riferiti a giorni2.
naturali e consecutivi, salvo ove diversamente specificato.
Nel Capitolato Speciale sono richiamate le seguenti disposizioni normative, con elencazione da intendersi non3.
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esaustiva:
Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada;

Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152 - Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e

recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della

direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati

provenienti da fonti agricole;

Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 258 - Disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo 11

maggio 1999, n. 152, in materia di tutela delle acque dall'inquinamento, a norma dell'articolo 1, comma

4, della legge 24 aprile 1998, n. 128;

D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 - Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle

amministrazioni pubbliche e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 9 ottobre 2002, n. 231 - Attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di

pagamento nelle transazioni commerciali e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 - Codice in materia di protezione dei dati personali e successive modifiche

ed integrazioni;

D.lgs. 10 settembre 2003, n. 276 - Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del

lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 e successive modifiche ed integrazioni;

Decreto Legislativo 10 novembre 2003, n. 386 - Attuazione della direttiva 1999/105/CE relativa alla

commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione;

D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge

6 luglio 2002, n. 137 e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 23 aprile 2004, n. 124 - Razionalizzazione delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale e

di lavoro, a norma dell'articolo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30 e successive modifiche ed

integrazioni;

D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale e successive modifiche ed integrazioni;

Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 - Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale;

D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 - Testo coordinato con il D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 Testo unico sulla salute e

sicurezza sul lavoro e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 2 luglio 2010, n. 104 - Attuazione dell'articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega

al governo per il riordino del processo amministrativo e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 6 settembre 2011, n. 159 - Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove

disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto

2010, n. 136 e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 - Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49

e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e successive modifiche ed integrazioni;

D.lgs. 18 aprile 2016, n. 50 - Attuazione  delle  direttive  2014/23/UE,  2014/24/UE  e   2014/25/UE

sull'aggiudicazione  dei  contratti  di  concessione,  sugli  appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli

enti erogatori nei settori dell'acqua,  dell'energia,  dei  trasporti  e  dei  servizi  postali, nonché per il

riordino  della  disciplina  vigente  in  materia  di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e

successive modifiche ed integrazioni;

Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145 - Capitolato generale d’appalto dei

lavori pubblici, con modifiche apportate dal Regolamento del Codice dei contratti, D.P.R. 5 ottobre 2010,

n. 207 e successive modifiche ed integrazioni;

Decreto del Ministero delle attività produttive 12 marzo 2004, n. 123 - Schemi di polizza tipo per le

garanzie fideiussorie e le coperture assicurative previste agli articoli 17 e 30 della legge 11 febbraio 1994,

n. 109, e successive modificazioni, e dal regolamento generale di attuazione emanato con decreto del
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Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, in materia di lavori pubblici e successive modifiche

ed integrazioni;

Decreto Ministero delle infrastrutture 14 gennaio 2008 - Approvazione delle nuove norme tecniche per le

costruzioni e successive modifiche ed integrazioni;

Decreto Ministero sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37 - Regolamento concernente l'attuazione

dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante

riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici e

successive modifiche ed integrazioni;

Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 6 giugno 2012 - Guida per

l'integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici e successive modifiche ed integrazioni;

Decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161 -

Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo e successive modifiche ed

integrazioni;

Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 - Testo unico delle disposizioni

legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa e successive modifiche ed

integrazioni;

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 – Testo unico delle disposizioni legislative e

regolamentari in materia edilizia e successive modifiche ed integrazioni;

Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 - Regolamento di esecuzione ed

attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a

lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE» e successive modifiche

ed integrazioni;

Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 - Regolamento recante codice di

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001,

n. 165 e successive modifiche ed integrazioni;

Legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, limitatamente agli articoli non abrogati dal Codice appalti e dal

Regolamento d’attuazione;

Legge 5 novembre 1971, n. 1086 - Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio

armato, normale e precompresso ed a struttura metallica;

Legge 13 settembre 1982, n. 646 - Disposizioni in materia di misure di prevenzione di carattere

patrimoniale ed integrazioni alle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, 10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio

1965, n. 575. Istituzione di una commissione parlamentare sul fenomeno della mafia e successive

modifiche ed integrazioni;

Legge 21 febbraio 1991, n. 52 - Disciplina della cessione dei crediti di impresa e successive modifiche ed

integrazioni;

Legge 26 ottobre 1995, n. 447 - Legge quadro sull'inquinamento acustico;

Legge 6 agosto 2008, n. 133 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008,

n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la

stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria e successive modifiche ed integrazioni;

Legge 30 dicembre 2008, n. 210 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 novembre

2008, n. 172, recante misure straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimento dei

rifiuti nella regione Campania, nonché misure urgenti di tutela ambientale.

Legge 13 agosto 2010, n. 136 - Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia

di normativa antimafia e successive modifiche ed integrazioni;

Legge 9 agosto 2013, n. 98 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.

69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia e successive modifiche ed integrazioni;

Legge 23 maggio 2014, n. 80 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 marzo 2014,

n. 47, recante misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015 e
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successive modifiche ed integrazioni;

Regio Decreto 13 febbraio 1933, n. 215 - Nuove norme per la bonifica integrale;

Regio Decreto 12 ottobre 1933, n. 1700 - Approvazione del regolamento per l'applicazione della legge 18

giugno 1931, n. 987, recante disposizioni per la difesa delle piante coltivate e dei prodotti agrari dalle

cause nemiche e sui relativi servizi e successive modificazioni;

Regio Decreto 27 luglio 1934, n. 1265 - Approvazione del testo unico delle leggi sanitarie;

Regio Decreto 16 novembre 1939, n. 2234 - Norme per l'accettazione dei materiali per pavimentazioni;

Regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011, che fissa

condizioni armonizzate per la commercializzazione dei prodotti da costruzione e che abroga la direttiva

89/106/CEE del Consiglio.

SEZ. II – Descrizione dell’Appalto

Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera ll), del Codice appalti, l’oggetto dell’Appalto consiste nell’esecuzione4.
di tutti i Lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’Opera.

L’Opera è così individuata:5.

a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante:
Interventi di manutenzione e riqualificazione dell'area del Foro Boario da destinare all fiera
agroalimentare del Mediterraneo (FAM).

b) descrizione sommaria:
Gli interventi previsti in progetto sono finalizzati alla manutenzione e riqualificazione dell'area del Foro
Boario che, viene utilizzata per la Fiera Agroalimentare del Mediterraneo (F.A.M.) organizzata ogni anno
dalla Camera di Commercio del Sud Est Sicilia.
La F.A.M. è la più importante manifestazione del settore agricolo dell'Italia del sud, pertanto, il progetto si
inquadra nell'ottica di fornire le strutture più idonee in modo da poter permettere una moderna ed
efficiente organizzazione dell'evento.
Le aree oggetto di intervento, con riferimento agli elaborati grafici, sono: il fabbricato e lo scaricatore in
calcestruzzo; il muro di divisione; l'area espositiva, formata da pensiline in calcestruzzo armato; le aree a
verde. Le opere finalizzate al raggiungimento dell’obiettivo, e previste nel presente progetto,  sono
indicate in dettaglio negli elaborati e vengono qui di seguito, sinteticamente, riassunte:

interventi di demolizione del fabbricato e dello scaricatore indicati con la lettera "E", della pensilina-
“H1” e del muro di divisione "F";
realizzazione di una copertura metallica di raccordo e pannelli in lamiera grecata e grecata in-
policarbonato nell'area espositiva denominata "A";
installazione di numero 30 pennoni portabandiera;-
interventi volti alla sistemazione  e ampliamento di aree a verde attraverso la piantumazione di alberi e-
arbusti.

c) ubicazione:Comune di Ragusa

6. Sono compresi nell’Appalto tutti i Lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare l’Opera
completamente compiuta e secondo le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale, con le caratteristiche
tecniche, qualitative e quantitative previste dal Progetto esecutivo e dai relativi allegati, dei quali l’Appaltatore
dichiara, nell’Offerta, di aver preso completa ed esatta conoscenza. Sono altresì compresi, senza ulteriori
oneri per la Stazione appaltante, gli eventuali miglioramenti e le previsioni migliorative e aggiuntive di aspetti
tecnici, contenute nell’Offerta, presentata dall’Appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante, fermi
restando i contenuti del Progetto esecutivo.

7. L’esecuzione dei Lavori è sempre e, comunque, effettuata secondo le regole dell’arte e l’Appaltatore deve
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi.

8. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della Legge 136/2010 e dell’articolo 84, comma 4 del Capitolato
Speciale sono stati acquisiti i seguenti codici:
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Codice identificativo della Gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP)

_____________________________ _____________________________

Articolo 1.1.2
AMMONTARE DELL’APPALTO E IMPORTO DEL CONTRATTO

L’importo a base di Gara dell’Appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella:1.

Importi in euro TOTALE

1 Lavori ( L ) A MISURA 584.480,73

Importi in euro a corpo (C) a misura (M) in economia (E) TOTALE

2 Oneri di sicurezza da PSC (OS) ___________ 19.506,95 ___________ 19.506,95

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1 + 2 ) 603.987,68

2. L’Importo contrattuale è costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del comma 1 del
presente articolo:

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 1, della colonna «TOTALE», al netto del ribasso percentuale
offerto dall’Appaltatore in sede di Gara sul medesimo importo;

b) importo degli Oneri di sicurezza (OS) determinato al rigo 2, della colonna «TOTALE»;

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue:

Importi in euro soggetti a ribasso
NON soggetti a

ribasso

1 Lavori (L) a corpo colonna (TOTALE) 584.480,73

2 Oneri di sicurezza da PSC (OS) colonna (TOTALE) 19.506,95

4. Ai fini della determinazione della soglia, di cui all’articolo 35 del Codice appalti, e degli importi di classifica per
la qualificazione di cui all’articolo 61 del Regolamento di attuazione, rileva l’importo riportato nella casella
della tabella di cui al comma 1 del presente articolo, in corrispondenza del rigo «T – IMPORTO TOTALE
APPALTO (1+2)» e dell’ultima colonna «TOTALE».

5. Ai fini del combinato disposto dell’articolo 97, comma 5 del Codice appalti e dell’articolo 26, comma 6 del
Decreto n. 81 del 2008, gli importi del costo del personale e dei costi di sicurezza aziendali indicati
rispettivamente al rigo 1.a e al rigo 1.b della tabella di cui al comma 1 del presente articolo, sono ritenuti
congrui.

6. L’incidenza delle spese generali e dell’utile di impresa sui prezzi unitari e sugli importi di cui al comma 1 del
presente articolo è stato stimato dalla Stazione appaltante nelle seguenti misure:

a) incidenza delle spese generali (SG): 15,00%;

b) incidenza dell’Utile di impresa (UT): 10,00%.

Articolo 1.1.3
MODALITÀ DI STIPULAZIONE DEL CONTRATTO

1. Il Contratto è stipulato “a misura”, come definito dall’articolo 3, comma 1, lettera eeeee) del Codice appalti.

2. Ai prezzi, indicati nell’elenco dei prezzi unitari, si applica il ribasso percentuale offerto dall’Appaltatore in sede
di Gara.
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3. I prezzi, indicati nell’elenco dei prezzi unitari, di cui al comma 2 del presente articolo, sono vincolanti per la
definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se
ammissibili ed ordinate o autorizzate, ai sensi dell’articolo 106 del Codice appalti.

5. Il Contratto deve essere stipulato mediante scrittura privata.

Articolo 1.1.4
CATEGORIA OO.PP., QUALIFICAZIONE

1. Ai sensi dell’articolo 61, comma 3 del Regolamento di attuazione e in conformità all’allegato «A» al predetto
Regolamento di attuazione, i lavori sono classificati nella categoria di opere generalizzate «OG1» - Edifici civili
e industriali.

2. L’importo della predetta categoria prevalente, al netto dell’importo delle categorie scorporabili, di cui al
comma 3 del presente articolo, ammonta a euro 603.987,68 (seicentotremilanovecentottantasette/68).

3. I lavori appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente sono indicati nella tabella seguente con i
relativi importi e le percentuali rispetto all'importo complessivo. Sono scorporabili e, a scelta dell’Appaltatore,
subappaltabili, alle condizioni di legge, applicando i limiti, i divieti e le prescrizioni derivanti dal Codice dei
Contratti, dalla legge 23.05.2014 n. 80, dal D.M. 248/2016 e successive modifiche ed integrazioni.

Lavorazioni, categorie corrispondenti e
classifica

 IMPORTO PERCENTUALE QUALIFICA
OBBLIGATORIA

Prevalente OG 1 III €          603.987,68 100,00% SI

 €          603.987,68 100,00%

L'importo della quota subappaltabile è fissata dal comma 2 dell’articolo 105 del Codice appalti.

4.  Non sono state individuate le categorie specializzate OS28 e OS30.

Articolo 1.1.5
INDIVIDUAZIONE DELLE OPERE DA ESEGUIRE – CATEGORIE DI LAVORO OMOGENEE

1. Le categorie di lavorazioni omogenee, con le relative percentuali rispetto all'importo complessivo, sono
indicate nella seguente tabella:

CAT. N. LAVORAZIONI OMOGENEE IMPORTO
LAVORI

INCIDENZA
COSTI

SICUREZZA

 IMPORTO
TOTALE

PERC.

1 Demolizioni e rimozioni  €        18.402,81  €             614,19  €        19.017,00 3,15%
2 Manutenzioni e riqualificazioni  €      523.233,96  €        17.462,85  €      540.696,81 89,52%
3 Sistemazioni esterne  €        42.843,96  €          1.429,91  €        44.273,87 7,33%

TOTALE OG 1  €      584.480,73  €        19.506,95  €      603.987,68 100,00%

TOTALE  €      584.480,73  €        19.506,95  €      603.987,68 100,00%
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Articolo 1.1.6
OPERE COMPRESE, ESCLUSIONI

L’Appalto comprende tutte le opere e le forniture necessarie al completamento ed alla piena funzionalità1.
dell’Opera, nessuna esclusa.

Articolo 1.1.7
PREDISPOSIZIONI, SERVIZI, APPRESTAMENTI

Sono a carico dell’Appaltatore tutte le opere da eseguire per predisposizioni, allacci temporanei o1.
permanenti ad infrastrutture a rete, e/o apprestamenti a servizio del cantiere, per tutta la durata dei Lavori.
In particolare, sono comprese e compensate nell'importo delle lavorazioni tutte le opere provvisionali
necessarie alla esecuzione dei lavori in sicurezza anche se non esplicitamente indicate negli elaborati di
progetto con l'eccezione delle lavorazioni per le quali l'onere per le opere provvisionali è esplicitamente
escluso.

CAPITOLO 2
DISCIPLINA CONTRATTUALE

Articolo 1.2.1
INTERPRETAZIONE DEL CONTRATTO E DEL CAPITOLATO SPECIALE

I criteri di interpretazione del Contratto, del Capitolato Speciale e dei documenti allegati sono stabiliti nell’art.1.
3 dello Schema.
In caso di discordanza tra gli atti valgono le disposizioni dell’art. 4 dello Schema.2.
Ovunque nel Capitolato Speciale si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari, la3.
relativa disciplina si applica anche agli Operatori economici organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti
ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa.

Articolo 1.2.2
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO E DEL CAPITOLATO SPECIALE

Sono parte integrante e sostanziale del Contratto tutti i documenti indicati nell’art. 2 dello Schema.1.

Articolo 1.2.3
CONDIZIONI E SPECIFICHE CONSEGUENTI ALL’OFFERTA IN FASE DI GARA

L’Appaltatore è tenuto all’osservanza delle condizioni particolari di esecuzione del Contratto prescritte nel1.
Bando ed accettate con la presentazione dell’Offerta come previsto dall’art. 100 del Codice appalti.

Articolo 1.2.4
DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPALTO

1. La sottoscrizione del Contratto, da parte dell’Appaltatore, equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente
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Appalto, e del Progetto esecutivo per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. L’Appaltatore, in sede di Offerta, dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite
in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i Lavori. Prima della sottoscrizione del contratto, il RUP
può richiedere, ai sensi del comma 2 dell'art. 4 del Regolamento DL, al direttore dei lavori, un aggiornamento
dell'attestazione di cui al comma 1 dello stesso art. 4 del Regolamento DL.

3.  L’Appaltatore, con la sottoscrizione del Contratto, conferma di:

aver effettuato il sopralluogo relativo alle aree dove devono essere eseguiti i Lavori e di essersi resoa.
pienamente conto delle condizioni operative nelle quali gli stessi si svolgeranno, della disponibilità ed
ubicazione delle aree per gli accantieramenti e depositi provvisori e dell’accessibilità ai luoghi di lavoro;

avere, direttamente, o con delega a personale dipendente, esaminato tutti gli elaborati progettuali,b.
compreso il computo metrico estimativo, di avere verificato le capacità e le disponibilità, compatibili con i
tempi di esecuzione previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché
di tutte le circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle
condizioni contrattuali e sull’esecuzione dei lavori e di ritenere l’Opera realizzabile nei tempi programmati
e pattuiti e per il prezzo offerto;

avere preso conoscenza e di avere tenuto conto, nella formulazione dell’Offerta, delle condizionic.
contrattuali e degli oneri, ivi compresi quelli relativi al pieno rispetto della normativa vigente in materia di
tutela ambientale e di quelli relativi alla produzione, raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti e/o
residui di lavorazione, nonché degli obblighi e dei costi relativi alle disposizioni in materia di sicurezza, di
assicurazione, di condizioni di lavoro e di previdenza ed assistenza nel luogo dove devono eseguirsi i
lavori;

avere accettato, senza condizione, o riserva alcuna, tutte le norme e disposizioni contenute nel Bando,d.
nella Documentazione di Gara, nello Schema sottoscritto per accettazione in sede di Gara, nel Capitolato
Speciale, nel PSC, negli elaborati progettuali, ed in ogni altro atto, provvedimento, o documento, ivi
allegato, o richiamato;

avere esatta cognizione della natura dell’Appalto e di tutte le circostanze generali, particolari e locali,e.
nessuna esclusa, che possano avere influito sulla determinazione della propria Offerta, che l’Appaltatore
giudica remunerativa, e che possano, comunque, influire sull’esecuzione dei Lavori;

avere tenuto conto delle eventuali discordanze nelle indicazioni qualitative e quantitative delle vocif.
rilevabili dal computo metrico estimativo nella formulazione della propria Offerta che, riferita alla
esecuzione dei Lavori secondo gli elaborati progettuali posti a base di Gara, resta, comunque, fissa ed
invariabile rinunciando, quindi, fin d’ora, a qualunque rivendicazione di maggiori corrispettivi per le
maggiori, e/o diverse, quantità che dovessero rivelarsi occorrenti per l’esecuzione dei Lavori affidati;

che, trattandosi di Lavori a misura, le voci e le quantità, indicate in sede di Gara, sulla “lista delle categorieg.
e forniture”, non hanno effetto sull’importo complessivo del corrispettivo che verrà determinato
attraverso l’applicazione dei prezzi unitari alle quantità delle varie lavorazioni;

aver tenuto conto, nella formulazione della propria Offerta, di eventuali maggiorazioni per lievitazione deih.
prezzi che dovessero intervenire durante l’esecuzione dei Lavori, rinunciando, fin d’ora, a qualsiasi
pretesa, azione od eccezione in merito, anche ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 1467 e 1664 del
codice civile, fatto salvo quanto espressamente previsto dall’art.106 del Codice appalti;

aver accertato l’esistenza e la reperibilità sul mercato dei materiali, dei depositi e della mano d’opera dai.
impiegare nei Lavori in relazione ai tempi previsti ed ai costi per l’esecuzione degli stessi.

L’Appaltatore conferma, espressamente, che le valutazioni tecnico-economiche effettuate con la
formulazione dell’Offerta rappresentano espressione di una sua precisa volontà contrattuale e rappresentano
l’esercizio di autonome scelte imprenditoriali, volte alla determinazione della convenienza della sua attività.

L’Appaltatore non può, pertanto, far valere durante l’esecuzione del Contratto, circostanze che, comunque,
modifichino le valutazioni dallo stesso operate in sede di Offerta, in termini di eseguibilità, produttività, costi e
remuneratività, dovendosi l’Appaltatore medesimo assumere tutti i rischi di organizzazione e gestione connessi e
correlati alla perfetta realizzazione dell’Opera.
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Articolo 1.2.5
RAPPRESENTANTE DELL’APPALTATORE E DOMICILIO, DIRETTORE DI CANTIERE

1. L’Appaltatore deve eleggere domicilio, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del Capitolato generale. A tale
domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra
notificazione o comunicazione dipendente dal Contratto.

2. L’Appaltatore deve, altresì, comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato generale, le
generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Se l’Appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e
nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato generale, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea,
sostituibile su richiesta motivata della stessa Stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta da un
tecnico dell’Appaltatore, avente comprovata esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da
eseguire, all’uopo designato dall’Appaltatore stesso. L’assunzione della direzione di cantiere, da parte del
direttore tecnico, avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri
soggetti operanti nel cantiere.

4. L’Appaltatore, tramite il Direttore di cantiere, assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del
cantiere. Il Direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del Direttore di cantiere e del personale
dell’Appaltatore per motivi disciplinari, per incapacità o per grave negligenza. L’Appaltatore è, in tutti i casi,
responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della
frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.

5. Ogni variazione del domicilio, di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4 del presente articolo,
deve essere tempestivamente notificata alla Stazione appaltante. Ogni variazione della persona, di cui al
comma 3 del presente articolo, deve essere accompagnata dal deposito, presso la Stazione appaltante, del
nuovo atto di mandato.

Articolo 1.2.6
NORME GENERALI SUI MATERIALI, I COMPONENTI, I SISTEMI E L'ESECUZIONE

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'Appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e
di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti, nonché, per
quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di
lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate nel Capitolato Speciale, negli elaborati grafici del Progetto
esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso Capitolato Speciale.

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro
provenienza e la loro eventuale sostituzione, si applicano gli articoli 16 e 17 del Capitolato generale.

3. L’Appaltatore, sia per sé, che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano
conformi alle disposizioni del Regolamento (UE) n. 305/2011 e ss.mm.ii.

4. L’Appaltatore, sia per sé, che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere
sia conforme alle Norme tecniche per le costruzioni.

CAPITOLO 3
GARANZIE

Articolo 1.3.1
GARANZIA DI 'BUON ADEMPIMENTO' E 'PER LA RISOLUZIONE'

Ai sensi dell’art. 104 del Codice appalti, l’Appaltatore - entro 30 (trenta) giorni dalla comunicazione1.
dell’aggiudicazione definitiva, a pena di decadenza dall’aggiudicazione medesima, con conseguente
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incameramento della cauzione provvisoria -, deve costituire sotto  forma  di cauzione  o  di  fideiussione
rilasciata   dai   soggetti   di   cui all'articolo 93 comma 3 del Codice appalti, in luogo della garanzia  definitiva
di  cui all'articolo  103 del Codice appalti,  una  garanzia  dell'adempimento   di   tutte   le obbligazioni del
contratto e del  risarcimento  dei  danni  derivanti dall'eventuale inadempimento delle  obbligazioni  stesse,
denominata "garanzia  di  buon  adempimento"  e  una  garanzia  di   conclusione dell'opera nei casi di
risoluzione del contratto previsti  dal  codice civile  e  dal  Codice appalti,   denominata  "garanzia   per   la
risoluzione".
La “garanzia di buon adempimento” è costituita con  le  modalità di cui all'articolo 103 commi 1 e 4 del2.
Codice appalti, ed è pari al 5% (cinque  per  cento) fisso dell'importo contrattuale come  risultante
dall'aggiudicazione senza applicazione degli incrementi per ribassi di  cui  all'articolo 103 comma 1 del Codice
appalti e permane  fino alla data di emissione del  certificato  di collaudo provvisorio,  o comunque fino a 12
(dodici) mesi dalla  data  di  ultimazione  dei  lavori risultante dal relativo certificato.
La  garanzia  fideiussoria "per  la  risoluzione"  di   natura accessoria, opera nei casi di risoluzione del contratto3.
previsti  dal codice civile e dal Codice appalti ed è di importo pari al  10% (dieci  per cento)  dell'importo
contrattuale,  fermo   restando   che,   qualora l'importo in valore assoluto fosse superiore a 100 milioni  di
euro, la garanzia si intende comunque limitata a 100 milioni di euro.
La garanzia "per la risoluzione" copre,  nei  limiti  dei  danni effettivamente subiti, i costi per le procedure di4.
riaffidamento  da parte della  Stazione  appaltante e l'eventuale  maggior  costo  tra  l'importo  contrattuale
risultante dall'aggiudicazione originaria dei lavori  e  l'importo  contrattuale del riaffidamento dei lavori stessi,
a cui sono sommati  gli  importi dei pagamenti già effettuati o da  effettuare  in  base  agli  stati
d'avanzamento dei lavori.
La garanzia "per la risoluzione"  è  efficace  a  partire  dal perfezionamento del contratto e  fino  alla  data  di5.
emissione  del certificato   di   ultimazione   dei    lavori,    allorché  cessa automaticamente.  La garanzia "per
la risoluzione" cessa e si estingue automaticamente oltre che per la sua escussione ai sensi del comma 1,
anche decorsi 3 (tre) mesi dalla data del riaffidamento dei lavori.
La garanzia “per la risoluzione” prevede espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione6.
del debitore principale e la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma del codice civile.
Nel caso di escussione il pagamento è effettuato entro trenta giorni, a semplice richiesta scritta della Stazione7.
appaltante o del soggetto aggiudicatore recante l'indicazione del titolo per cui la Stazione   appaltante   o   il
soggetto   aggiudicatore    richiede l'escussione.
Le garanzie di cui al presente articolo prevedono la rivalsa verso il contraente e il diritto di regresso verso la8.
Stazione appaltante per l'eventuale  indebito  arricchimento  e  possono  essere   rilasciate congiuntamente
da più garanti senza determinare tra essi vincoli  di solidarietà nei confronti della Stazione appaltante, i quali
in  caso  di  escussione  dovranno  procedere pro-quota nei confronti dei singoli garanti. I garanti designano
un mandatario o un delegatario per i rapporti con la Stazione appaltante.

Articolo 1.3.2
ASSICURAZIONI A CARICO DELL'APPALTATORE

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7 del Codice appalti, l’Appaltatore è obbligato, contestualmente alla
sottoscrizione del Contratto e, in ogni caso, almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna
dei Lavori, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di
esecuzione e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione
dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi
ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data del Verbale di consegna di cui all’art. 1.4.1
del Capitolato Speciale e cessa alle ore 24 del giorno di emissione del Certificato di collaudo provvisorio e,
comunque, decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di ultimazione dei Lavori risultante dal Certificato di
ultimazione. In caso di emissione del Certificato di collaudo per parti determinate dell’Opera, la garanzia cessa
per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate. A tal fine, l’utilizzo dell’Opera, da parte
della Stazione appaltante, secondo la destinazione, equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad
emissione del Certificato di collaudo. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai
commi 3 e 4 del presente articolo. Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso, o ritardato,
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pagamento delle somme dovute, a titolo di premio, da parte dell'Appaltatore fino ai successivi 2 (due) mesi e
devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al Decreto Ministeriale n. 123 del 2004, in
quanto applicabile.

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni
subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale, o parziale, di impianti e
opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi
o cause di forza maggiore. Tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve:
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’Importo contrattuale, cosi distinta:

partita 1) per le opere oggetto del Contratto: Importo contrattuale, al netto degli importi di cui alle
partite 2) e 3),

partita 2) per le opere preesistenti: euro 1.000.000,00 (euro unmilione/00),
partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro     500.000,00 (euro cinquecentomila/00),

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a
qualsiasi titolo all’Appaltatore.

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per una
somma assicurata (massimale/sinistro) pari ad euro 5.000.000,00 (cinquemilioni/00 euro ).

5. Se il contratto di assicurazione prevede importi, o percentuali di scoperto, o di franchigia, queste condizioni
non sono opponibili alla Stazione appaltante.

6. Le garanzie, di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo, prestate dall’Appaltatore coprono, senza alcuna
riserva, anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’Appaltatore è un
raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il regime della responsabilità solidale,
disciplinato dall’articolo 48, comma 5 del Codice appalti, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa
mandataria, in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. Nel caso di raggruppamenti
temporanei o consorzi ordinari di tipo verticale, di cui all’articolo 48, comma 6, del Codice appalti, le imprese
mandanti assuntrici delle lavorazioni appartenenti alle categorie scorporabili, possono presentare apposite
garanzie assicurative “pro quota” in relazione ai lavori da esse assunti.

7. Prima dell’emissione del Certificato di collaudo, l’Appaltatore si obbliga a presentare una polizza assicurativa
indennitaria decennale postuma, ai sensi dell’articolo 103, comma 8 del Codice appalti, con decorrenza dalla data di
emissione del predetto Certificato e cessazione alla scadenza del decimo anno dalla stessa data. Il premio è stabilito
in misura unica e indivisibile per le coperture di cui alle lettere a) e b) del presente comma. Le garanzie assicurative
sono efficaci anche in caso di omesso, o ritardato, pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte
dell'Appaltatore, fino ai successivi 2 (due) mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato
al Decreto Ministeriale n. 123 del 2004, in quanto applicabile. Tale polizza deve prevedere:
a) la copertura dei danni derivanti dai rischi di rovina totale o parziale dell'opera, oppure dei rischi derivanti

da gravi difetti costruttivi, con un limite di indennizzo pari al 40% dell’Importo contrattuale;
b) la copertura per la responsabilità civile verso terzi per una somma assicurata (massimale/sinistro) pari ad

euro 5.000.000,00 (euro cinque milioni/00);
c) che gli importi di cui alla lettera a), siano rivalutati annualmente in base agli indici ISTAT o, se più favorevoli

alla Stazione appaltante, in base alla variazione del prezziario regionale relativo ai costi di costruzione.
8. All’assicurazione indennitaria decennale si applica la disciplina di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo.

CAPITOLO 4
TERMINI PER L’ESECUZIONE

Articolo 1.4.1
CONSEGNA E INIZIO DEI LAVORI

L’esecuzione dei Lavori ha inizio dopo la stipula del Contratto, in seguito a consegna, risultante dall’apposito Verbale1.
di consegna, da effettuarsi non oltre 45 (quarantacinque) giorni dalla predetta stipula, previa convocazione
dell’Appaltatore. Il RUP autorizza il  Direttore  dei Lavori alla consegna dei lavori dopo che  il  contratto  è  divenuto
efficace.
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Le modalità della consegna dei lavori sono stabilite dall'art. 5 del Regolamento DL.2.
È facoltà della Stazione appaltante procedere, in via d’urgenza, alla consegna dei Lavori, anche nelle more della3.
stipulazione del Contratto, ai sensi dell’articolo 32, comma 8 e comma 13 del Codice appalti, se il mancato inizio
dei Lavori determina un grave danno all'interesse pubblico che l’Opera è destinata a soddisfare, oppure la perdita di
finanziamenti nazionali, regionali o comunitari. Il Direttore dei Lavori provvede, in via d’urgenza, su autorizzazione
del RUP ed indica, espressamente, sul verbale le motivazioni che giustificano l’immediato avvio dei Lavori, nonché le
lavorazioni da iniziare immediatamente. Ad intervenuta stipula del contratto il direttore dei lavori  revoca  le
eventuali limitazioni.
Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 1.8.1 del Capitolato Speciale prima della4.
redazione del Verbale di consegna di cui al comma 1 del presente articolo e ne comunica l’esito al Direttore dei
Lavori. La redazione del Verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il
Verbale stesso è inefficace e i Lavori non possono essere iniziati.
Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2 del presente articolo, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 65.
del presente articolo, si applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità
di aree ed immobili. In tal caso, si provvede, ogni volta, alla compilazione di un Verbale di consegna provvisorio e
l’ultimo di questi costituisce Verbale di consegna definitivo, anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se
non diversamente determinati. Il comma 6, del presente articolo, si applica limitatamente alle singole parti
consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse.
I contenuti del Verbale di Consegna sono indicati nel comma 8 dell'art. 5 del Regolamento DL.6.
Qualora, per l'estensione delle  aree  o  dei  locali,  o  per l'importanza dei mezzi d'opera, occorra procedere in più7.
luoghi e in più  tempi  ai  relativi  accertamenti,  questi  fanno  tutti  parte integrante del processo verbale di
consegna.
Il processo verbale è redatto in doppio esemplare firmato dal Direttore dei Lavori e dall'Appaltatore. Un  esemplare8.
del  verbale  di  consegna   è   inviato   al RUP, che ne rilascia  copia  conforme  all'Appaltatore, ove questi lo richieda.
La consegna  dei  lavori può avvenire in più volte con successivi verbali di consegna parziale quando la natura o9.
l'importanza dei lavori o dell'opera lo  richieda. In caso di urgenza, l'Appaltatore comincia i lavori per le  sole  parti già
consegnate. La data di consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell'ultimo verbale di consegna parziale.
In  caso  di  consegna  parziale  a   causa   di   temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l’Appaltatore è10.
tenuto  a modificare il programma esecutivo dei lavori in modo da prevedere la realizzazione  prioritaria  delle
lavorazioni  sulle  aree  e  sugli immobili disponibili. Realizzati i  lavori  previsti  dal  programma, qualora  permangano
le  cause  di  indisponibilità  si  applica  la disciplina dell'articolo 107 del Codice appalti.

Articolo 1.4.2
TERMINE PER INIZIO LAVORI

L’Appaltatore dà concreto inizio ai Lavori immediatamente e, comunque, entro 10 (dieci) giorni dalla data del1.
Verbale di consegna.

Articolo 1.4.3
TERMINI PER L'ULTIMAZIONE DEI LAVORI

Il tempo utile per ultimare tutti i Lavori compresi nell’Appalto è fissato in giorni 123 (centoventitre),1.
decorrenti dalla data del Verbale di consegna dei lavori.

Nel calcolo del tempo di cui al comma 1, del presente articolo, si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle2.
ordinarie difficoltà e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative
condizioni climatiche.

L’Appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del Cronoprogramma dei lavori.3.

Il termine per ultimare i Lavori, di cui al comma 1 del presente articolo, è il valore posto a base di Gara. Il4.
termine contrattuale vincolante è determinato applicando al termine, di cui al comma 1 del presente
articolo, la riduzione percentuale in ragione dell’Offerta di ribasso sullo stesso termine, presentata
dall’Appaltatore in sede di Gara. Il Cronoprogramma dei Lavori, di cui al comma 3 del presente articolo, è
automaticamente adeguato di conseguenza, in ogni sua fase, mediante una riduzione proporzionale di tutti i
tempi previsti. Il Programma esecutivo di cui all’articolo 1.4.8 del Capitolato Speciale è redatto sulla base del
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termine contrattuale per ultimare i Lavori, ridotto ai sensi del presente comma.

Articolo 1.4.4
SOSPENSIONI E RIPRESE DEI LAVORI

1. Ai sensi dell’art. 107 del Codice appalti, In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in
via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, e che non siano prevedibili al momento della
stipulazione del contratto, il Direttore dei Lavori, d’ufficio o su segnalazione dell’Appaltatore, può disporre la
sospensione dei Lavori, compilando il Verbale di sospensione, se possibile con l’intervento dell’Appaltatore.
Costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una
variante in corso d’opera, nei casi previsti dall’articolo 106, comma 1, lettera c) del Codice appalti. Nessun
indennizzo spetta all’Appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo. Si applicano le disposizioni
contenute nell'art. 10 del Regolamento DL.

2. Il Verbale di sospensione contiene:
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori;
b) l’adeguata motivazione a cura del Direttore dei Lavori;
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti, o a terzi, se del caso anche con riferimento alle

risultanze del Verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute.
3. Il Verbale di sospensione, controfirmato dall’Appaltatore, deve pervenire al RUP entro il quinto giorno

naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito, controfirmato, dallo stesso, o dal suo delegato.
Se il RUP non si pronuncia entro 5 (cinque) giorni dal ricevimento, il Verbale di sospensione si dà per
riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante. Se l’Appaltatore non interviene alla firma del Verbale
medesimo o rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede secondo quanto
previsto dalle Linee guida applicabili.

4. In ogni caso, la sospensione opera dalla data di redazione del Verbale di sospensione, accettato dal RUP. Non
possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate
motivazioni, o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del RUP. Se il Verbale di
sospensione è trasmesso al RUP dopo il quinto giorno dalla redazione, esso ha efficacia dal quinto giorno
antecedente la sua presentazione al RUP.

5. Non appena cessate le cause della sospensione, il Direttore dei Lavori redige il Verbale di ripresa che, oltre a
richiamare il precedente Verbale di sospensione, indica i giorni di effettiva sospensione e il conseguente
nuovo termine contrattuale dei Lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della
sospensione. Nessuna proroga è disposta nei casi in cui la sospensione dei Lavori sia imputabile
all’Appaltatore. Il Verbale di ripresa è controfirmato dall’Appaltatore e trasmesso al RUP. Esso è efficace dalla
data della comunicazione all’Appaltatore.

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto della
durata complessiva prevista dall’articolo 1.4.3 del Capitolato Speciale, o comunque superano 6 (sei) mesi
complessivamente, l'Appaltatore può richiedere la risoluzione del Contratto senza indennità. La Stazione
appaltante può opporsi alla risoluzione del Contratto, ma, in tal caso, riconosce all’Appaltatore la rifusione dei
maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella
documentazione contabile.

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti del presente articolo si applicano anche a sospensioni parziali e
riprese parziali che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali. In tal caso,
il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di
sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello
stesso periodo, secondo il Programma esecutivo, di cui all’articolo 1.4.8 del Capitolato Speciale.

8. Il RUP può ordinare la sospensione dei Lavori per ragioni di necessità o di pubblico interesse, come previsto
dal comma 2 dell’articolo 107 del Codice appalti. L’ordine è trasmesso, contemporaneamente, all’Appaltatore
e al Direttore dei Lavori e ha efficacia dalla data di emissione.

9. Lo stesso RUP determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse, o di particolare
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necessità, che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei Lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso
tempestivamente all’Appaltatore e al Direttore dei Lavori.

10.Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal RUP si applicano le
disposizioni dei commi 2, 3, 5, 6 e 7 del presente articolo, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei
Lavori, in quanto compatibili.

11.Per tutto quanto non qui disciplinato, si rinvia all’art. 107 del Codice appalti e all'art. 10 del Regolamento DL.

Articolo 1.4.5
PROROGHE

1. Se l’Appaltatore, per causa a esso non imputabile, non è in grado di ultimare i Lavori nel termine contrattuale
di cui all’articolo 1.4.3 del Capitolato Speciale, può chiedere una proroga, presentando apposita richiesta
scritta motivata, almeno 45 (quarantacinque) giorni prima della scadenza del termine di cui al predetto
articolo 1.4.3 del Capitolato Speciale.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1 del presente articolo, la richiesta può essere presentata anche se
mancano meno di 45 (quarantacinque) giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 1.4.3 del Capitolato
Speciale, e, comunque, prima di tale scadenza, se le cause che hanno determinato la richiesta si sono
verificate posteriormente. In questo caso, la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica
circostanza della tardività.

3. La richiesta è presentata al Direttore dei Lavori, il quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal
proprio parere. Se la richiesta è presentata direttamente al RUP, questi acquisisce, tempestivamente, il parere
del Direttore dei Lavori.

4. La proroga è concessa, o negata, con provvedimento scritto del RUP, entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento
della richiesta. Il RUP può prescindere dal parere del Direttore dei Lavori, se questi non si esprime entro 10
(dieci) giorni, e può discostarsi dallo stesso parere. Nel provvedimento è riportato il parere del Direttore dei
Lavori, se questo è difforme dalle conclusioni del RUP.

5. Nei casi di cui al comma 2 del presente articolo, i termini di 30 (trenta) giorni e di 10 (dieci) giorni, di cui al
superiore comma 4, sono ridotti rispettivamente a 10 (dieci) giorni e a 3 (tre) giorni. Negli stessi casi, se la
proroga è concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 20 del Capitolato Speciale,
essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine.

6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 del presente articolo costituisce
rigetto della richiesta.

7.  In ogni caso, la concessione della Proroga non pregiudica i diritti spettanti all’Appaltatore per l'eventuale
imputabilità della maggiore durata a fatto della Stazione appaltante.

Articolo 1.4.6
PENALI

1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei Lavori, la penale per ogni giorno
naturale consecutivo di ritardo è stabilita in misura giornaliera pari allo 0,5‰ (zero virgola cinque per mille)
dell’ammontare netto contrattuale.

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1 del presente articolo, trova applicazione anche in
caso di ritardo:
a) nell’inizio dei Lavori, rispetto alla data fissata dal Direttore dei Lavori per la consegna degli stessi, ai sensi

dell’articolo 1.4.2 del Capitolato Speciale;
b) nell’inizio dei Lavori per mancata consegna, o per inefficacia, del Verbale di consegna, imputabili

all’Appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi dell’articolo 1.4.1, comma 4 del
Capitolato Speciale;

c) nella ripresa dei Lavori seguente un Verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal Direttore dei
Lavori;

pag. 16



Capitolato Speciale di Appalto

d) nel rispetto dei termini imposti dal Direttore dei Lavori per il ripristino di lavori non accettabili o
danneggiati;

e) nel rispetto delle scadenze temporali fissate nel Programma esecutivo, ai sensi dell’articolo 1.4.8 del
Capitolato Speciale.

3. La penale, di cui al comma 2, lettera a) e lettera e) del presente articolo, è disapplicata se l’Appaltatore, in
seguito all’andamento imposto ai Lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel Programma
esecutivo, di cui all’articolo 1.4.8 del Capitolato Speciale.

4. La penale, di cui al comma 2, lettera b), lettera c) e lettera e) del presente articolo, è applicata all’importo dei
Lavori ancora da eseguire. La penale, di cui al comma 2, lettera d) del presente articolo, è applicata all’importo
dei Lavori di ripristino, o di nuova esecuzione, ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate, tempestivamente e dettagliatamente, al RUP da parte del
Direttore dei Lavori, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione
temporale. Sulla base delle predette indicazioni, le penali sono applicate in sede di Conto finale ai fini della
verifica in sede di collaudo provvisorio.

6. L’importo complessivo delle penali, determinate ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, non può
superare il 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale. Se i ritardi sono tali da comportare una penale di
importo superiore alla predetta percentuale, trova applicazione l’articolo 1.4.11 del Capitolato Speciale, in
materia di risoluzione del Contratto.

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni, o ulteriori oneri, sostenuti dalla
Stazione appaltante a causa dei ritardi.

Articolo 1.4.7
DANNI CAUSATI DA FORZA MAGGIORE

Sono considerati danni causati da forza maggiore quelli provocati all’Opera da eventi imprevedibili od1.
eccezionali e per i quali l’Appaltatore non abbia trascurato le normali ed ordinarie precauzioni.
I danni devono essere denunciati dall’Appaltatore immediatamente, ossia appena verificatosi l’avvenimento,2.
ed in nessun caso, sotto pena di decadenza, oltre i 3 (tre) giorni. Il compenso spettante all’Appaltatore per la
riparazione delle opere danneggiate è limitato esclusivamente all’importo dei lavori di ripristino ordinati ed
eseguiti, valutati ai prezzi di Contratto. Questo anche nel caso in cui i danni causati da forza maggiore
dovessero verificarsi nel periodo intercorrente tra l’ultimazione dei Lavori e l’emissione del Certificato di
collaudo provvisorio.
Appena ricevuta la denuncia di cui al comma 2 del presente articolo, il Direttore dei lavori procede,3.
redigendone processo verbale alla presenza dell'Appaltatore, all'accertamento:

    a) dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente;
    b) delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza maggiore;
    c) della eventuale negligenza, indicandone il responsabile;
    d) dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del Direttore dei lavori;
    e) dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni;

     al fine di determinare il risarcimento al quale può avere diritto l'Appaltatore stesso.
Se i lavori di ripristino, o di rifacimento, di cui al comma 2 del presente articolo, sono di importo superiore a4.
1/5 (un quinto) dell’importo contrattuale, trova applicazione l’articolo 106, comma 1 lettera c) 1) del Codice
appalti.
Nessun compenso è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa o la negligenza5.
dell’Appaltatore, o delle persone delle quali questi è tenuto a rispondere.
L'Appaltatore non può sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo6.
stato delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti.

Articolo 1.4.8
PROGRAMMA ESECUTIVO E PIANO DI QUALITÀ

1. Entro 30 (trenta) giorni dalla stipula del Contratto, e, comunque, prima dell'inizio dei Lavori, l'Appaltatore
predispone e consegna al Direttore dei Lavori il proprio Programma esecutivo, elaborato, autonomamente, in
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relazione alle proprie tecnologie, scelte imprenditoriali e organizzazione lavorativa. Tale Programma
esecutivo, relativo all’intera durata del Contratto, ossia dalla data di consegna a quella di ultimazione, deve
riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione, nonché l'ammontare presunto,
parziale e progressivo, dell'avanzamento dei Lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei
certificati di pagamento e deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione. Inoltre, il Programma
esecutivo deve tener conto dei tempi per eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali. Deve, inoltre, includere i tempi di mobilitazione ed
approntamento del cantiere e quelli per la smobilitazione, smontaggio e pulizia, ad avvenuta ultimazione dei
Lavori. Il Programma esecutivo deve essere approvato dal Direttore dei Lavori, mediante apposizione di un
visto, entro 10 (dieci) giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che il Direttore dei Lavori si
sia pronunciato, il Programma esecutivo si intende accettato.

2. Il Programma esecutivo può essere modificato, o integrato, dalla Stazione appaltante, mediante ordine di
servizio, ogni volta che ciò sia necessario alla migliore esecuzione dei Lavori e, a titolo non esaustivo e
meramente esemplificativo:
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture da parte di imprese, o altre ditte, estranee al

Contratto;
b) per l'intervento, o il mancato intervento, di società concessionarie di pubblici servizi, le cui reti siano

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei Lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o
ritardi della Stazione appaltante;

c) per l'intervento, o il coordinamento, con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che
abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree, comunque
interessate, dal cantiere. A tal fine, non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o
partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni, in qualunque modo
interessati, dai Lavori, intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale
della Stazione appaltante;

d) per la necessità, o l'opportunità, di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

e) se è richiesto, dal Coordinatore per esecuzione, in ottemperanza all'articolo 92, comma 1 del D.Lgs.
81/2008. In ogni caso, il Programma esecutivo deve essere coerente con il PSC, eventualmente integrato
ed aggiornato.

3. I Lavori sono, comunque, eseguiti nel rispetto del Cronoprogramma predisposto dalla Stazione appaltante,
facente parte integrante del Progetto esecutivo. Tale Cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione
appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2 del presente articolo.

Articolo 1.4.9
INDEROGABILITÀ DEI TERMINI DI ESECUZIONE

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei Lavori, della loro mancata regolare o continuativa
conduzione secondo il relativo programma, o della loro ritardata ultimazione:

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti, o infrazioni, riscontrate dal Direttore dei Lavori,
o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il Coordinatore per l’esecuzione;

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'Appaltatore ritenesse di dover effettuare per l’esecuzione
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti;

d) il tempo necessario per l'esecuzione di sondaggi, prove di carico, prove sui campioni, controlli di qualità e
di funzionamento degli impianti e altre prove assimilabili;

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'Appaltatore, comunque previsti dal
Capitolato Speciale o dal Capitolato generale;

f) le eventuali controversie tra l’Appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati
dall’Appaltatore, né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

pag. 18



Capitolato Speciale di Appalto

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’Appaltatore e il proprio personale dipendente;

h) le sospensioni disposte dall’Amministrazione, dal Direttore dei Lavori, dal Coordinatore per l’esecuzione o
dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi
retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere;

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o
in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo
giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del D.Lgs. 81/2008, fino alla relativa revoca.

2. Non costituiscono, altresì, motivo di proroga, o differimento, dell'inizio dei Lavori, della loro mancata regolare,
o continuativa, conduzione secondo il relativo programma, o della loro ritardata ultimazione, i ritardi o gli
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione
appaltante, se l’Appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla stessa Stazione
appaltante le cause imputabili a dette ditte, imprese, fornitori o tecnici.

3. Le cause, di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, non possono costituire motivo per la richiesta di
proroghe di cui all’articolo 1.4.5 del Capitolato Speciale, di sospensione dei Lavori, di cui all’articolo 1.4.4 del
Capitolato Speciale, per la disapplicazione delle penali, di cui all’articolo 1.4.6 del Capitolato Speciale, né
possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto, ai sensi dell’articolo 1.4.11 del Capitolato
Speciale.

Articolo 1.4.10
FALLIMENTO DELL'APPALTATORE

1. In caso di fallimento dell’Appaltatore, la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e
azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 108 e 110 del Codice appalti.

2. Se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria, o di una
impresa mandante, trovano applicazione, rispettivamente, i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice appalti.

Articolo 1.4.11
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO

A seguito del procedimento svolto in conformità alle prescrizioni di cui all’art. 108 del Codice appalti, la1.
risoluzione si verifica di diritto, mediante dichiarazione unilaterale della Stazione appaltante, da eseguirsi con
lettera raccomandata a/r, ovvero mediante PEC, nei casi previsti dall’art. 31 dello Schema.
Nei casi di risoluzione del Contratto o di esecuzione di ufficio, la decisione assunta dalla Stazione appaltante è2.
comunicata all'Appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata a/r, o a mezzo PEC, con la
contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori di
cui all’art. 1.4.13 del Capitolato Speciale.
In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante, si fa luogo alle operazioni di cui3.
all’art. 1.4.13 del Capitolato Speciale. Nei casi di risoluzione del Contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure
in caso di fallimento dell'Appaltatore, i rapporti economici con questi, o con il curatore del fallimento, sono
definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:

ponendo a base di gara del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento daa)
eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei
Lavori posti a base d’asta nell’Appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in
corso d’opera oggetto di regolare atto di sottomissione o, comunque, approvate o accettate dalle
parti, e l’ammontare lordo dei Lavori eseguiti dall’Appaltatore inadempiente medesimo;
ponendo a carico dell’Appaltatore inadempiente:b)

l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di1)
aggiudicazione del nuovo appalto per il completamento dei Lavori e l’importo netto
degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine all’Appaltatore
inadempiente;
l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto,2)
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eventualmente andata deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta
opportunamente maggiorato;
l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata3)
ultimazione dei Lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese
tecniche di direzione, assistenza, contabilità e collaudo dei Lavori, dei maggiori interessi
per il finanziamento dei Lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso danno
documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data
prevista dal Contratto originario.

Articolo 1.4.12
RECESSO DELLA STAZIONE APPALTANTE

La Stazione appaltante, ai sensi dell’art. 1671 del codice civile e dell’art. 109 del Codice appalti, ha diritto di1.
recedere in qualunque momento dal Contratto, previo il pagamento dei Lavori eseguiti e del valore dei
materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo delle opere non ancora eseguite. Tale decimo è calcolato
sulla differenza tra l’importo dei quattro quinti del prezzo posto a base di Gara, depurato del ribasso d’asta, e
l’ammontare netto dei Lavori eseguiti.
Per la procedura di recesso, e le particolari condizioni, si rimanda ai commi da 3 a 6 dell’articolo 109 del2.
Codice appalti.

Articolo 1.4.13
VERBALE DI CONSISTENZA

Ai sensi dell’art. 108 del Codice appalti, a seguito della risoluzione del contratto, il RUP dispone, con1.
preavviso di 20 (venti) giorni, che il Direttore dei Lavori, in contraddittorio con l'Appaltatore, o con un suo
rappresentante, oppure, in mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, proceda alla redazione dello
stato di consistenza dei Lavori già eseguiti, all'inventario dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera
esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali,
attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per
l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo.
Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, acquisito lo stato di2.
consistenza, il Verbale di consistenza. Con tale verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino
alla risoluzione del Contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel Progetto esecutivo, nonché
nelle eventuali perizie di variante approvate. È, altresì, accertata la presenza di eventuali opere, riportate
nello stato di consistenza, ma non previste nel Progetto esecutivo, nonché nelle eventuali perizie di variante.
In sede di liquidazione finale dei Lavori, è determinato l'onere da porre a carico dell'Appaltatore3.
inadempiente in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i Lavori, ove la Stazione
appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 110, comma 1 del Codice appalti.

Articolo 1.4.14
RICONSEGNA DEL CANTIERE

Nei casi di risoluzione del Contratto disposta dalla Stazione appaltante ai sensi dell’articolo 108 del Codice1.
appalti l'Appaltatore provvede al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e
relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa Stazione appaltante; in caso di mancato
rispetto del termine assegnato, la Stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'Appaltatore i
relativi oneri e spese.
La Stazione appaltante, ai sensi di quanto previsto dall’art. 108, comma 9 del Codice appalti, in alternativa2.
all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o d'urgenza comunque
denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree di lavoro e relative
pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore dell'Appaltatore, o prestare fideiussione
bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93 del Codice appalti, pari all'1% (uno per
cento) del valore del Contratto. Resta fermo il diritto dell'Appaltatore di agire per il risarcimento dei danni.
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CAPITOLO 5
CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI

Articolo 1.5.1
LAVORI A MISURA

1. La valutazione delle lavorazioni è effettuata secondo le prescrizioni della Parte 2 del Capitolato Speciale,
nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale.

2. Il corrispettivo è determinato applicando alle quantità misurate i prezzi  contenuti nell'elenco prezzi,
applicando il ribasso offerto in sede di gara.

5. Gli OS, determinati nella tabella di cui all'articolo 1.1.2, comma 1, rigo 2 del Capitolato Speciale, come
evidenziati nell’apposita colonna rubricata «oneri sicurezza» nella tabella di cui all’articolo 1.1.5, comma 1 del
Capitolato Speciale, sono valutati a misura. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del
Coordinatore per l’esecuzione.

6. Non possono considerarsi utilmente eseguite le lavorazioni e, pertanto, non possono essere contabilizzati e
annotati nel Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci disaggregate, di cui alle Linee guida, per
l’accertamento della regolare esecuzione delle quali sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da
parte dei fornitori o degli installatori, previsti all’articolo 1.9.3 del Capitolato Speciale, e tali documenti non
siano stati consegnati al Direttore dei Lavori. Tuttavia, il Direttore dei Lavori, sotto la propria responsabilità,
può contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione dell’aliquota di incidenza, in base al
principio di proporzionalità e del grado di potenziale pregiudizio per la funzionalità dell’Opera.

I prezzi unitari in base ai quali saranno pagati i lavori appaltati a misura comprendono e compensano:

circa i materiali: ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna·
eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera;
circa gli operai e mezzi d'opera: ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere,·
nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno;
circa i noli: ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;·
circa i lavori a misura: tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni d'ogni·
specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra
specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto
occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso
ogni compenso per tutti gli oneri che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non
esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato.

I prezzi medesimi, per lavori a misura, diminuiti del ribasso offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base
ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili.

Articolo 1.5.2
EVENTUALI LAVORI IN ECONOMIA

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante è effettuata come segue:

a) per quanto riguarda i materiali, applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari determinati, ai sensi
dell’articolo 1.7.11 del Capitolato Speciale;

b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del personale o della manodopera, secondo i prezzi vigenti al
momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili (se non già
comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime
componenti.

2. Gli eventuali OS individuati in economia sono valutati senza alcun ribasso, fermo restando che alle
componenti stimate, o contabilizzate, in termini di manodopera, noli e trasporti, si applicano i prezzi vigenti al
momento della loro esecuzione, incrementati delle percentuali per spese generali e utili nelle misure di cui al
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comma 3 del presente articolo.

3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b) e al comma 2 del presente articolo, le percentuali di incidenza delle spese
generali e degli utili, sono determinate nella misura prevista dalle analisi dei prezzi integranti il Progetto
esecutivo a base di Gara o, in assenza di queste, nelle misure minime previste dall’articolo 32, comma 2,
lettere b) e c) del Regolamento di attuazione, del Regolamento DL o di quanto previsto nelle Linee guida
vigenti al momento della stipula del Contratto.

Articolo 1.5.3
VALUTAZIONE DEI MANUFATTI E DEI MATERIALI A PIÈ D’OPERA

1. I manufatti relativi a impianti, macchinari, etc. il cui valore è superiore alla spesa per la loro messa in opera, se
forniti in cantiere e accettati dal Direttore dei Lavori, sono accreditati nella contabilità delle rate di acconto, di
cui all’articolo 1.6.2 del Capitolato Speciale, anche prima della loro messa in opera, per la metà del prezzo a
piè d’opera, come stabilito nell’elenco dei prezzi allegato al Progetto esecutivo, salvo diverse previsioni
vincolanti delle Linee guida vigenti al momento della stipula del Contratto.

2. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto, di cui all’articolo 1.6.2 del Capitolato Speciale, all'importo dei
Lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad essere impiegati
in opere definitive facenti parte dell'appalto ed accettati dal Direttore dei lavori, da valutarsi a prezzo di
Contratto o, in difetto, ai prezzi di stima.

3. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell'Appaltatore, e possono
sempre essere rifiutati dal Direttore dei Lavori.

Articolo 1.5.4
FORMA E CONTENUTO DELLE RISERVE

1. L’Appaltatore è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del Direttore dei Lavori, senza poter sospendere
o ritardare il regolare sviluppo dei Lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti
contabili.

2. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si
fondano. In particolare, le riserve devono contenere, a pena di inammissibilità, la precisa quantificazione delle
somme che l'Appaltatore, ritiene gli siano dovute.

3. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o
incrementi rispetto all'importo iscritto.

Articolo 1.5.5
MODALITÀ DI ISCRIZIONE DELLE RISERVE

Le riserve sono iscritte, a pena di decadenza, sul primo atto dell'Appalto idoneo a riceverle, successivo1.
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'Appaltatore. In ogni caso,
sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel Registro di contabilità all'atto della firma
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente
confermate sul Conto finale si intendono abbandonate.
Qualora l'esplicazione e la quantificazione della riserva non siano possibili al momento della formulazione2.
della riserva stessa, l’Appaltatore, esplica, a pena di decadenza, nel termine di 15 (quindici) giorni, le sue
riserve, scrivendo e firmando nel Registro di contabilità le corrispondenti domande di indennità e indicando
con precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda, salvo diverse
previsioni vincolanti delle Linee guida vigenti al momento della stipula del Contratto.
Il Direttore dei Lavori, nei successivi 15 (quindici) giorni, espone nel Registro di contabilità le sue motivate3.
deduzioni.
Nel caso in cui l'Appaltatore non abbia firmato il Registro di contabilità nel termine di cui al comma 2 del4.
presente articolo, oppure lo abbia fatto con riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel termine
di cui al comma 2 del presente articolo i fatti registrati si intendono definitivamente accertati e l’Appaltatore
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decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che a tali fatti si
riferiscono.

CAPITOLO 6
MODALITA’ DI PAGAMENTO

Articolo 1.6.1
ANTICIPAZIONE DEL PREZZO

1. È prevista la corresponsione in favore dell’Appaltatore di un’anticipazione del prezzo dell’importo contrattuale,
nella misura stabilita dall’art. 35, comma 18 del Codice appalti. La Stazione appaltante eroga all’Appaltatore,
entro 15 (quindici) giorni, dalla data di effettivo inizio dei Lavori, accertata dal RUP, l’anticipazione
sull’importo contrattuale. La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi
corrispettivi, a norma dell’art. 1282 codice civile.

2. L’Appaltatore decade dall’anticipazione se l’esecuzione dei Lavori non procede secondo i tempi contrattuali, e
sulle somme restituite sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di
erogazione della anticipazione.

3. L’erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria, o assicurativa,
di importo pari all'anticipazione stessa, maggiorata del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario
al recupero dell'anticipazione stessa, secondo il Cronoprogramma, ai sensi dell’art. 35, comma 8 del Codice
appalti. L'importo della garanzia è, gradualmente ed automaticamente, ridotto nel corso dell’esecuzione dei
Lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte della Stazione appaltante.

Articolo 1.6.2
PAGAMENTI IN ACCONTO

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta i Lavori eseguiti e contabilizzati ai sensi degli articoli 1.5.1, 1.5.2,
1.5.3 e 1.5.4 del Capitolato Speciale, raggiungono un importo non inferiore a euro 120.000,00 (euro
centoventimila/00), come risultante dal Registro di contabilità e dai SAL.

2. La somma ammessa al pagamento è costituita dall’importo progressivo determinato nella documentazione di
cui al comma 1 del presente articolo:

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale, come previsto all’articolo 1.1.2, comma 3 del Capitolato Speciale;

b) incrementato della quota relativa agli OS, previsti nella tabella di cui all’articolo 5, colonna OS del
Capitolato Speciale;

c) al netto dell’importo dei SAL precedenti.

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1 del presente articolo:

a) il Direttore dei Lavori redige la contabilità ed emette lo Stato di avanzamento dei lavori che deve recare la
dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della data di chiusura;

b) il RUP emette il conseguente Certificato di pagamento che deve riportare esplicitamente il riferimento al
relativo Stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), del presente comma, con l’indicazione della
data di emissione. Sul Certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione
dell’anticipazione, ai sensi dell’articolo 37, comma 2 del Capitolato Speciale e la ritenuta dello 0,50% (zero
virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle norme in materia di contribuzione
previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’articolo 30, comma 5 del Codice appalti, da liquidarsi, nulla
ostando, in sede di Conto finale;

 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1.6.4 del Capitolato Speciale, la Stazione appaltante provvede a
corrispondere l’importo del Certificato di pagamento, entro i successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione
dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a favore dell’Appaltatore.

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non dipendenti
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dall’Appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del Certificato di
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1 del presente articolo.

6. In deroga alla previsione del comma 1 del presente articolo, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari, o
superiore, al 90% (novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di
avanzamento per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al
95% (novantacinque per cento) dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di avanzamento
quando la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento, già emessi, sia inferiore al 10%
(dieci per cento) dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel Conto
finale e liquidato ai sensi dell’articolo 1.6.3 del Capitolato Speciale.

Articolo 1.6.3
PAGAMENTI A SALDO

1. Il Conto finale dei Lavori è redatto entro 45 (quarantacinque) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata
con il Certificato di ultimazione, emesso con le modalità di cui all’art. 1.11.1 del Capitolato Speciale, lo stesso è
sottoscritto dal Direttore dei Lavori e trasmesso al RUP. Col Conto finale è accertato e proposto l’importo
della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata
all’emissione del Certificato di collaudo provvisorio, di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4 del
presente articolo.

2. Il Conto finale dei Lavori deve essere sottoscritto dall’Appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine
perentorio di 15 (quindici) giorni. Se l'Appaltatore non firma il Conto finale nel termine indicato, o se lo firma
senza confermare le domande già formulate nel Registro di contabilità, il Conto finale si ha come da lui
definitivamente accettato. Il RUP formula, in ogni caso, una sua relazione sul Conto finale.

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 1.6.2, comma 3 del Capitolato Speciale, al netto
dei pagamenti già effettuati e delle eventuali penali, nulla ostando, è pagata entro 90 (novanta) giorni, dopo
l’avvenuta emissione del Certificato di collaudo provvisorio, previa presentazione di regolare fattura fiscale.

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’Opera, ai sensi dell’articolo
1666, secondo comma, del codice civile.

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1.6.4 del Capitolato Speciale, il pagamento della rata di saldo è
disposto solo a condizione che l’Appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 103,
comma 6 del Codice appalti, emessa nei termini e alle condizioni che seguono:

a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge,
maggiorato, altresì, del tasso legale di interesse applicato al periodo intercorrente tra la data di emissione
del certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di definitività del medesimo;

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo, con estinzione due anni dopo l’emissione del
Certificato di collaudo provvisorio;

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con
polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al
decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato
al predetto decreto, in quanto applicabile.

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’Appaltatore risponde per la difformità ed i vizi
dell’Opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi
dall’ultimazione dei Lavori riconosciuta e accettata.

7. L’Appaltatore ed il Direttore dei Lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché
improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti
riscontabili, nonché le misure da adottare per il loro rimedio.

8. Il pagamento della rata di saldo è, altresì, subordinato alla condizione che l’Appaltatore presenti la polizza
indennitaria decennale, di cui all’articolo 103, comma 7 del Codice appalti e all’articolo 1.3.2 del Capitolato
Speciale.
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Articolo 1.6.4
FORMALITÀ E ADEMPIMENTI AI QUALI SONO SUBORDINATI I PAGAMENTI

1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione appaltante della pertinente fattura fiscale, da
redigersi con le modalità previste per legge, contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento.

2. Ogni pagamento è, altresì, subordinato:

a) all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e degli eventuali subappaltatori. Ai sensi dell’articolo 31, comma
7 della legge n. 98 del 2013 e ss.mm.ii., il titolo di pagamento deve essere corredato dal DURC, anche in
formato elettronico;

b) agli adempimenti di cui all’articolo 1.9.3 del Capitolato Speciale in favore dei subappaltatori e
subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di subappalto o subcontratti;

c) all’ottemperanza alle prescrizioni, di cui all’articolo 1.14.8 del Capitolato Speciale in materia di tracciabilità
dei pagamenti;

d) in caso di accreditamento della Stazione appaltante, presso la competente autorità, ai sensi dell’articolo
48bis del DPR n. 602 del 1973 e ss.mm.ii., all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che
l’Appaltatore non sia inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una, o più, cartelle
di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di
cui al DM 18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la
circostanza è segnalata all’agente della riscossione competente per territorio.

3. Ai sensi del comma 6 dell’art. 30 del Codice appalti, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute
al personale dipendente dell'Appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi,
impiegato nel cantiere, il RUP invita, per iscritto, il soggetto inadempiente, e in ogni caso l’Appaltatore, a
provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso, infruttuosamente, tale termine senza che sia stata contestata,
formalmente e motivatamente, la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione
del Certificato di pagamento, trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal personale
dipendente, ai fini di cui all’articolo 1.9.1, comma 2 del Capitolato Speciale.

Articolo 1.6.5
RITARDO NEI PAGAMENTI DELLE RATE DI ACCONTO E DELLA RATA DI SALDO

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni, intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni
e delle circostanze per l’emissione del Certificato di pagamento e la sua effettiva emissione e messa a
disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione. Trascorso tale termine senza che sia emesso il
Certificato di pagamento, sono dovuti all’Appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni di
ritardo. Trascorso, infruttuosamente, anche questo termine, spettano all’Appaltatore gli interessi di mora,
nella misura accertata annualmente con decreto del Ministero delle infrastrutture, di concerto con il
Ministero dell’Economia e delle Finanze.

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto, rispetto al termine stabilito all'articolo 1.6.2, comma 4
del Capitolato Speciale, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli
interessi moratori, nella misura pari al Tasso B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto
legislativo n. 231 del 2002 e ss.mm.ii., maggiorato di 8 (otto) punti percentuali.

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo,
immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve. Il pagamento dei predetti interessi prevale
sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori.

4. In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla rata
di saldo, rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal Contratto, spettano all'Appaltatore gli interessi, legali
e moratori, questi ultimi nella misura accertata annualmente con decreto del Ministro delle infrastrutture, di
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i termini di cui
sopra o, nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso
il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi
dell'articolo 1460 del codice civile, ovvero, previa costituzione in mora della Stazione appaltante e trascorsi
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sessanta giorni dalla data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione
del contratto, con espressa esclusione della competenza arbitrale.

6. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 1.6.3, comma 3 del
Capitolato Speciale, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi
moratori, nella misura di cui al comma 2 del presente articolo.

Articolo 1.6.6
REVISIONE PREZZI E ADEGUAMENTO DEL CORRISPETTIVO

1. E’ esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice
civile.

2. Ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera a) del Codice appalti, in deroga a quanto previsto dal comma 1 del
presente articolo, possono essere valutate variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione, sulla base del

prezzario per le opere pubbliche emanato dalla Regione Sicilia, solo per la percentuale eccedente il 10%
(dieci per cento) rispetto al prezzario dell’anno di presentazione dell’Offerta e, comunque, in misura pari alla
metà, alle seguenti condizioni:

a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da:

a.1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in misura
non inferiore all'1% (uno per cento) dell'importo dei lavori, al netto di quanto già eventualmente
impegnato contrattualmente per altri scopi o con altri soggetti;

a.2) eventuali altre somme a disposizione della Stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della
relativa autorizzazione di spesa;

a.3) somme derivanti dal ribasso d'asta, se non è stata prevista una diversa destinazione;

a.4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della Stazione appaltante nei
limiti della residua spesa autorizzata e disponibile;

b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti, o utilizzati, impegni di spesa
comportanti nuovi, o maggiori, oneri per la Stazione appaltante;

c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che eccede il 10%
(dieci per cento) dei prezzi impiegati nelle lavorazioni contabilizzate nel periodo precedente alla emissione

del prezzario aggiornato da parte della Regione Sicilia, nelle quantità accertate dal Direttore dei Lavori;

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve, ma a semplice richiesta di una delle
parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta che siano maturate le
condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta) giorni, a cura del Direttore dei Lavori,
se non è ancora stato emesso il Certificato di collaudo provvisorio, a cura del RUP, in ogni altro caso.

3. Fermo restando quanto previsto al comma 2 del presente articolo, al Contratto si applica il prezzo chiuso,
consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale, determinata con
decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di
inflazione programmato nell’anno precedente sia superiore al 2% (due per cento), all’importo dei lavori
ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi.

4. La compensazione dei prezzi di cui al precedente comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso, di
cui al precedente comma 3, deve essere richiesta dall’Appaltatore, con apposita istanza, entro 60 (sessanta)
giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dei relativi decreti ministeriali. Trascorso il predetto termine,
l’Appaltatore decade da ogni diritto alla compensazione dei prezzi, di cui al precedente comma 2 e
all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al comma 3 del presente articolo.

Articolo 1.6.7
ANTICIPAZIONE DEL PAGAMENTO DI TALUNI MATERIALI

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi.
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Articolo 1.6.8
CESSIONE DEL CONTRATTO E CESSIONE DEI CREDITI

1. È vietata la cessione del Contratto sotto qualsiasi forma. Ogni atto contrario è nullo di diritto.

2. È ammessa la cessione dei crediti, esclusivamente alle condizioni di cui all’art. 106, comma 13 del Codice
appalti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52 e ss.mm.ii., a condizione che il cessionario sia un istituto bancario
o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione,
in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima, o contestualmente, al
Certificato di pagamento sottoscritto dal RUP.

CAPITOLO 7
DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Articolo 1.7.1
DIRETTORE DEI LAVORI

La Stazione appaltante ha costituito l’ufficio della DL i cui componenti sono indicati nell’art. 7 dello Schema,1.
nominando il Direttore dei Lavori.

Il Direttore dei lavori, ai sensi dell’art. 101 del Codice appalti e secondo e le prescrizioni del Regolamento DL,2.
cura che i Lavori siano eseguiti a regola d'arte ed in conformità al Progetto esecutivo, al Capitolato Speciale e
al Contratto.
Il Direttore dei Lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell'attività di tutto l'ufficio3.
della DL, ed interloquisce in via esclusiva con l’Appaltatore in merito agli aspetti tecnici ed economici del
Contratto, fermi restando i poteri di supervisione del RUP alla luce della normativa vigente.
Il Direttore dei Lavori ha la specifica responsabilità dell'accettazione dei materiali, sulla base anche del4.
controllo quantitativo e qualitativo degli accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche di questi così
come previsto dalle vigenti norme per le costruzioni.
Al Direttore dei Lavori fanno carico tutte le attività ed i compiti allo stesso espressamente demandati dal5.
Codice appalti, dal Regolamento DL e dalle Linee guida, nonché:

verificare periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell’Appaltatore e degli eventualia)
subappaltatori della documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei
dipendenti;
curare la costante verifica di validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali dib)
manutenzione, modificandone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati;
provvedere alla segnalazione al RUP, dell'inosservanza, da parte dell'Appaltatore, della disposizione di cuic)
all'articolo 105, comma 14, del Codice appalti.

Articolo 1.7.2
PRESCRIZIONI DELLA STAZIONE APPALTANTE (ORDINI DI SERVIZIO)

Il RUP impartisce al Direttore dei Lavori, con disposizione di servizio, le istruzioni occorrenti a garantire la1.
regolarità dei Lavori e stabilisce, in relazione all'importanza dei Lavori, la periodicità con la quale il Direttore
dei Lavori è tenuto a presentare un rapporto sulle principali attività di cantiere e sull'andamento delle
lavorazioni.
Nell'ambito delle disposizioni di servizio impartite dal RUP al Direttore dei Lavori resta di competenza di2.
quest'ultimo l'emanazione di ordini di servizio all'Appaltatore in ordine agli aspetti tecnici ed economici della
gestione dell'Appalto.
L'ordine di servizio è l'atto mediante il quale sono impartite all'Appaltatore tutte le disposizioni e istruzioni da3.
parte del RUP ovvero del Direttore dei Lavori. L'ordine di servizio è redatto in due copie e comunicato
all'Appaltatore che lo restituisce firmato per avvenuta conoscenza. Qualora l'ordine di servizio sia impartito
dal Direttore dei Lavori deve essere vistato dal RUP. L'Appaltatore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni
contenute negli ordini di servizio, fatta salva la facoltà di iscrivere le proprie riserve. In ogni caso, a pena di
decadenza, le riserve sono iscritte nel Registro di contabilità all'atto della firma immediatamente successiva
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all'ordine di servizio oggetto di riserve.

Articolo 1.7.3
MODALITA’ DI COMUNICAZIONE TRA APPALTATORE E DIRETTORE DEI LAVORI

La comunicazione tra l’Appaltatore ed il Direttore dei Lavori rappresenta un importante elemento per1.
l’ottenimento degli obiettivi fissati nel progetto. In generale essa può essere di due tipi:

- di natura contrattuale;
- di natura extracontrattuale.

La comunicazione di natura contrattuale riguarda gli adempimenti esplicitamente previsti dal contratto e dal2.
Capitolato Speciale per i quali è necessario garantire la tracciabilità della comunicazione e, soprattutto, la
data certa della stessa. Per tali comunicazioni deve essere utilizzata la posta elettronica certificata (PEC).
Gli indirizzi di PEC da utilizzare per le comunicazioni di natura contrattuale sono quelli del RUP, che
rappresenta la Stazione Appaltante, del Direttore dei Lavori, del CSE e dell’Appaltatore e devono essere
indicati nel verbale di consegna dei lavori. Ogni variazione degli indirizzi di PEC deve essere tempestivamente
comunicata a tutti i soggetti interessati.
La comunicazione di natura extracontrattuale riguarda, invece, lo scambio di informazioni finalizzato3.
principalmente alla risoluzione delle problematiche ordinarie emerse durante l’esecuzione dei lavori e allo
scambio di informazioni sull’andamento dei lavori e, più in generale, comprende tutte le interlocuzioni tra
l’Appaltatore ed il Direttore dei Lavori che attengono alla ordinaria conduzione del cantiere. La
comunicazione di natura extracontrattuale può essere:

estemporanea;-
programmata.-

La comunicazione di natura estemporanea consiste nei contatti frequenti ed informali che avvengono tra le4.
parti mediante i rispettivi uffici preposti, per informarsi reciprocamente su notizie inerenti il cantiere. Essa
garantisce l’allineamento rapido tra l’Appaltatore, il Direttore dei Lavori ed il CSE su problematiche di natura
tecnica e costituisce la piattaforma prevalente per lo scambio delle informazioni.
Contestualmente alla consegna dei lavori l’Appaltatore, il Direttore dei Lavori ed il CSE provvedono a
diffondere la lista degli indirizzi di PEC dei componenti dei rispettivi uffici, indicando le mansioni di ciascun
soggetto in modo da consentire la creazione di liste di destinatari in relazione alle tematiche da trattare.
Normalmente la comunicazione di natura estemporanea può avvenire, oltre che mediante incontri diretti
presso il cantiere o presso l’ufficio del Direttore dei Lavori, con strumenti informatici quali documenti
condivisi e la posta elettronica. Sebbene si tratti di contatti informali si prescrive l’utilizzo di strumenti che
consentano di tenere traccia delle informazioni scambiate, in modo tale che le stesse, all’occorrenza, possano
essere riutilizzate e verificate. A tal fine oltre all’impiego della PEC, si deve provvedere alla registrazione degli
incontri in appositi verbali, anche su supporto informatico, che riportino le informazioni sulla riunione o sul
contatto avuto.
La comunicazione programmata comprende le riunioni operative e di verifica da tenersi con una periodicità5.
prefissata. La periodicità può essere variabile in funzione delle necessità del cantiere con una frequenza
minima settimanale. Prima delle riunioni il Direttore dei Lavori predispone l’elenco degli argomenti di cui
discutere sulla base delle criticità del momento e di eventuali esigenze della Stazione appaltante che invia al
CSE, all’Appaltatore e al RUP. Sulla base degli argomenti da trattare, l’Appaltatore garantisce la
partecipazione delle persone più adatte. In generale, queste riunioni periodiche devono configurarsi come
incontri di tipo “decisionale”, nel senso che a tali riunioni devono partecipare tutti coloro che siano in grado
di assumere decisioni, nell’ambito delle proprie competenze e responsabilità, sugli argomenti all’ordine del
giorno. Di seguito si riporta un elenco indicativo e non esaustivo dei possibili argomenti oggetto delle riunioni
periodiche:

decisioni su scelte operative in caso di particolari criticità riscontrate in cantiere;-
valutazione di nuove esigenze della Stazione appaltante e decisione sulla loro realizzazione;-
valutazione di elementi di rischio non previsti e predisposizione di apposite contromisure;-
decisione su messa in esercizio di porzione di impianti e/o corpi di fabbrica ed individuazione-
delle relative modalità;
punto della situazione su obiettivi particolarmente critici o rilevanti.-

Al fine di tenere traccia delle decisioni assunte in sede di riunione e di monitorare lo svolgimento delle azioni
prese i resoconti delle riunioni devono essere immediatamente verbalizzati ed il documento condiviso per
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mezzo di PEC tra i soggetti interessati.
Le notifiche di decisioni o le comunicazioni della Stazione appaltante, del RUP, e/o del Direttore dei Lavori6.
e/o del CSE, da cui decorrono termini per adempimenti previsti nel Contratto e/o nel Capitolato Speciale
devono essere effettuate a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno indirizzata nel domicilio
legale dell’Appaltatore indicato nel Contratto. In alternativa le medesime possono essere effettuate a mezzo
di PEC, all’indirizzo indicato nel comma 2 del presente articolo.
Le notifiche delle suddette comunicazioni da parte della Stazione appaltante, del RUP, del Direttore dei Lavori
e del CSE, possono essere effettuate anche in modo diretto, per consegna a mano all’Appaltatore, che deve
rilasciare regolare ricevuta debitamente datata e firmata.
Allo stesso modo le comunicazioni da parte dell’Appaltatore alla Stazione Appaltante, al RUP, al Direttore dei
Lavori e al CSE devono essere effettuate a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno indirizzata
nel domicilio legale della Stazione Appaltante, del RUP, del Direttore dei Lavori, del CSE. In alternativa, le
medesime possono essere effettuate a mezzo di PEC, agli indirizzi indicati nel comma 2 del presente articolo.
Le richieste di informazioni, da parte dell’Appaltatore al Direttore dei Lavori riguardanti chiarimenti inerenti7.
le lavorazioni da eseguire e altre informazioni di competenza del Direttore dei Lavori, non risolte con le
modalità di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo, devono essere richieste all’Ufficio della DL, con le
modalità descritte nel comma 6 del presente articolo. Il Direttore dei Lavori, effettuate le proprie verifiche,
provvede a fornire le informazioni richieste, qualora ritenute pertinenti, entro 5 (cinque) giorni lavorativi
decorrenti dalla data della richiesta. L’Appaltatore, pertanto, deve provvedere con congruo anticipo all’invio
delle richieste di informazioni. I tempi necessari per la formulazione delle richieste di informazioni, per
l’esame e la risposta da parte del Direttore dei Lavori fanno parte del tempo contrattuale ed in alcun modo
l’Appaltatore può invocare giustificazioni per eventuali ritardi che si dovessero verificare nella presente
procedura.

Articolo 1.7.4
DURATA GIORNALIERA DEI LAVORI – LAVORO NOTTURNO E FESTIVO

L'Appaltatore, ai sensi dell’art. 27 del Capitolato Generale, può ordinare ai propri dipendenti di lavorare oltre1.
il normale orario giornaliero, o di notte, ove consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva
comunicazione al Direttore dei Lavori. Il Direttore dei Lavori può vietare l'esercizio di tale facoltà qualora
ricorrano motivati impedimenti di ordine tecnico o organizzativo. In ogni caso l'Appaltatore non ha diritto ad
alcun compenso oltre i prezzi contrattuali.
Qualora, per cause non imputabili all’Appaltatore, l’esecuzione dei Lavori dovesse procedere in modo da non2.
garantire il rispetto del termine contrattuale, il Direttore dei Lavori, previa autorizzazione del RUP e salva
l’osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, può dare ordine scritto all’Appaltatore, il quale è
obbligato ad uniformarvisi, affinché i Lavori siano proseguiti ininterrottamente anche di notte e nei giorni
festivi. In questo caso, l’Appaltatore ha diritto al ristoro del maggior onere sostenuto.

Articolo 1.7.5
REDAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEL PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI

Il Programma Esecutivo dei Lavori di cui all’art. 1.4.8 del Capitolato Speciale deve essere redatto mediante1.
l’impiego di un software specifico per la gestione della pianificazione con tutte le funzioni proprie del project
management (correlazioni, percorsi critici, statistiche, etc.). L’Appaltatore è tenuto ad aggiornare
settimanalmente, il Programma Esecutivo dei Lavori con le date effettive delle attività svolte e a trasmettere
alla DL, a chiusura della settimana lavorativa, su supporto informatico, le informazioni aggiornate in modo da
consentire al Direttore dei Lavori di poter effettuare il monitoraggio dell’andamento dei lavori.

Articolo 1.7.6
REDAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEL PIANO DEGLI APPROVVIGIONAMENTI

L’Appaltatore, contestualmente alla redazione del Programma Esecutivo dei Lavori, deve provvedere alla1.
redazione del Piano degli Approvvigionamenti con i seguenti contenuti minimi:

elenco completo di tutti i materiali, componenti ed attrezzature necessari per la realizzazione dell’Opera.-
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A ciascun elemento inserito nell’elenco deve essere assegnato un codice univoco che ne permetta
l’identificazione. Di ciascun elemento l’Appaltatore deve provvedere a stimare la quantità necessaria, la
data presunta in cui è necessario disporre dell’elemento in cantiere per la posa in opera o l’installazione,
la data presunta in cui è necessario procedere all’ordine presso i fornitori, in relazione ai tempi di
consegna accertati, la data presunta per l’accettazione del materiale o del componente da parte del
Direttore dei Lavori. L’elenco deve specificare quali materiali, componenti e attrezzature sono soggetti a
campionatura;

modello di scheda per l’approvazione del materiale o del componente da parte del Direttore dei Lavori. La-
scheda deve contenere la descrizione completa del componente, la quantità stimata totale e quelle
parziali se necessario in più fasi della realizzazione, la data o le date in cui è prevista la posa in opera o la
installazione del materiale o del componente, le date ultime entro cui deve essere confermato l’ordine ai
fornitori, l’elenco degli allegati (schede tecniche complete del materiale o del componente selezionato,
campione, etc.), lo spazio per l’approvazione da parte del Direttore dei Lavori.

L’elenco completo dei materiali ed il modello di scheda prima descritto fanno parte integrante del
Programma di Esecuzione dei Lavori e devono essere redatti e approvati con gli stessi tempi e modalità
indicati nell’art. 1.4.8 del Capitolato Speciale.
L’Appaltatore è responsabile della compilazione dell’elenco dei materiali, componenti ed attrezzature2.
necessari alla realizzazione dell’Opera e del calcolo delle relative quantità che non necessariamente deve
coincidere con le quantità previste nel computo metrico del Progetto esecutivo.
In relazione alle previsioni del Programma Esecutivo dei Lavori l’Appaltatore sottopone per tempo, alla DL le
schede per l’approvazione dei materiali, componenti ed attrezzature necessari alla realizzazione dell’Opera.
Nessun materiale, componente o attrezzatura può essere utilizzato o installato senza la preventiva
approvazione della relativa scheda da parte del Direttore dei Lavori. Per i materiali, componenti ed
attrezzature soggetti a campionatura vale quanto disposto all’art. 1.7.7 del Capitolato Speciale.
Il Direttore dei Lavori si pronuncia sulla scheda proposta dall’Appaltatore entro 5 (cinque) giorni lavorativi dal
ricevimento della scheda corredata da tutte le informazioni necessarie. Trascorsi i 5 (cinque) giorni lavorativi
il materiale, componente o attrezzatura può essere utilizzato.
L’Appaltatore, contestualmente alla redazione del Piano degli Approvvigionamenti deve produrre, a propria3.
cura e spese senza il riconoscimento di alcun onere aggiuntivo, tutti i disegni costruttivi di cantiere necessari
per la realizzazione delle opere, trattandosi di attività marginali di adattamento, precisazione e integrazione
di elementi di dettaglio che si rendono necessari, in corso d'opera, per la concreta realizzazione dell'opera.
Detti elaborati devono essere firmati da un tecnico (nei limiti delle competenze), abilitato secondo le norme
in vigore, e controfirmato dall'Appaltatore, il quale rimane l'unico e completo responsabile delle opere
eseguite.
Il Direttore dei Lavori si pronuncia sui disegni costruttivi entro 15 (quindici) giorni lavorativi dal ricevimento
della documentazione corredata da tutte le informazioni necessarie. Trascorsi i 15 (quindici) giorni lavorativi
le opere possono essere realizzate.
Nel caso il Direttore dei Lavori rifiuti il materiale, il componente o l’attrezzatura proposta in quanto non4.
conforme alle previsioni del Progetto esecutivo e del Capitolato Speciale, l’Appaltatore deve
tempestivamente procedere alla proposta di una alternativa che soddisfi i requisiti richiesti dal Progetto
esecutivo e dal Capitolato Speciale.
I tempi necessari per la formulazione delle proposte, per l’esame e l’approvazione o il rifiuto da parte del5.
Direttore dei Lavori  fanno parte del tempo contrattuale ed in alcun modo l’Appaltatore può invocare
giustificazioni per eventuali ritardi che si dovessero verificare nella procedura di approvvigionamento prima
descritta la cui responsabilità rimane a totale carico dell’Appaltatore stesso che deve programmare per
tempo tutte le attività necessarie per avere la disponibilità dei materiali, dei componenti e delle attrezzature
nei tempi previsti dal Programma Esecutivo dei Lavori da lui stesso redatto.
Il Piano degli Approvvigionamenti, come il Programma Esecutivo dei Lavori, deve essere redatto su supporto6.
informatico in modo da consentire un facile scambio di informazioni con il Direttore dei Lavori.
L’Appaltatore è tenuto ad aggiornare settimanalmente il Piano degli Approvvigionamenti e gli allegati elenchi7.
apportando le necessarie modifiche derivanti dalle proprie esigenze organizzative e dalla verifica dei tempi di
consegna da parte dei fornitori e trasmettere al Direttore dei Lavori, a chiusura della settimana lavorativa, su
supporto informatico, le informazioni aggiornate in modo da consentire alla DL di poter effettuare il
monitoraggio dell’approvvigionamento dei materiali, componenti ed attrezzature.
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Articolo 1.7.7
CAMPIONATURA

L’Appaltatore prima di procedere alla fornitura di materiali di ogni genere, apparecchiature, attrezzature,1.
componenti di impianti e finiture, da porre in opera o installare in cantiere, deve rendere disponibile in locali
all’uopo predisposti, la campionatura del prodotto per consentire al Direttore dei Lavori di verificarne la
conformità alla normativa e alle prescrizioni del Progetto esecutivo.
La lista dei materiali, delle apparecchiature, attrezzature e dei componenti soggetti a campionatura deve
essere allegata al Piano degli Approvvigionamenti di cui all’art. 1.7.6 del Capitolato Speciale.
I campioni devono essere resi disponibili con congruo anticipo e comunque almeno 60 (sessanta) giorni prima
della data prevista per la consegna in cantiere desunta dal Piano degli Approvvigionamenti che l’Appaltatore
deve predisporre ai sensi dell’art. 1.7.6 del Capitolato Speciale.
Il Direttore dei Lavori dispone i controlli necessari e si pronuncia entro e non oltre 15 (quindici) giorni2.
lavorativi dall’invio da parte dell’Appaltatore della scheda per l’approvazione del campione e completa di
tutta la documentazione necessaria alla valutazione del campione.
Nel caso il Direttore dei Lavori non accetti il campione in quanto non conforme alle previsioni del Progetto3.
esecutivo, l’Appaltatore deve tempestivamente procedere alla proposta di una alternativa che soddisfi i
requisiti richiesti.
I tempi necessari per la formulazione delle proposte, per l’esame o il rifiuto da parte del Direttore dei Lavori4.
fanno parte del tempo contrattuale ed in alcun modo l’Appaltatore può invocare giustificazioni per eventuali
ritardi che si dovessero verificare nella procedura di approvvigionamento.
I campioni accettati devono essere custoditi in cantiere fino al collaudo, mentre quelli non accettati sono5.
immediatamente allontanati dal cantiere.
L’accettazione della campionatura ha sempre e comunque carattere provvisorio in quanto l’accettazione6.
definitiva dei materiali, apparecchiature, attrezzature, componenti di impianti e finiture, può avvenire solo
all’atto del collaudo.

Articolo 1.7.8
OCCUPAZIONI TEMPORANEE DI SUOLO

L’esecuzione dei Lavori non prevede l’occupazione temporanea di suolo al di fuori delle aree di intervento1.
rappresentate negli elaborati del Progetto esecutivo.

Articolo 1.7.9
VARIAZIONE DEI LAVORI

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nei Lavori oggetto dell’Appalto quelle varianti che, a
suo insindacabile giudizio, ritenga opportune, senza che per questo l’Appaltatore possa pretendere compensi
all’infuori del pagamento a conguaglio dei Lavori eseguiti in più, o in meno, con l’osservanza delle prescrizioni
ed entro i limiti stabiliti dall’articolo 106 del Codice appalti.

2. Non sono riconosciute variazioni (o varianti) nella esecuzione dei Lavori, nelle prestazioni e nelle forniture
extra contrattuali di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto del Direttore dei Lavori, recante
anche gli estremi dell’approvazione da parte della Stazione appaltante, ove questa sia prescritta dalla legge.

3. Qualunque reclamo, o riserva, formulata dall’Appaltatore, deve essere presentata per iscritto al  Direttore dei
Lavori, prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione
domande di maggiori compensi su quanto stabilito in Contratto, per qualsiasi natura o ragione, se non vi è
accordo preventivo, scritto, antecedente all’inizio della realizzazione dell’opera oggetto di tali richieste.

4. Per le variazioni dei lavori è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve
indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante.

5. Non costituiscono variante, ai sensi dei commi precedenti, i maggiori costi dei lavori in economia introdotti in
sede di variante, causati dalla differenza tra i costi di cui all’articolo 1.5.3, comma 1, lettera b) del Capitolato
Speciale, vigenti al momento dell’esecuzione dei predetti lavori in economia e i costi introdotti in sede di
variante. Resta ferma la necessità del preventivo accertamento della disponibilità delle risorse finanziarie
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necessarie da parte del RUP, su segnalazione del Direttore dei Lavori, prima dell’avvio dei predetti lavori in
economia e in ogni occasione della loro variazione in aumento.

6. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal Coordinatore per l’esecuzione, l’adeguamento del
PSC, di cui all’articolo 1.8.3 del Capitolato Speciale, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i
conseguenti adempimenti di cui all’articolo 1.8.4 del Capitolato Speciale, nonché l’adeguamento dei POS, di
cui all’articolo 61 del Capitolato Speciale.

7.  La Stazione appaltante comunica all'ANAC  le  modificazioni  al contratto, di cui al comma 1, lettera b) e al
comma  2 dell’articolo 106 del Codice appalti,  entro  trenta giorni dal  loro  perfezionamento, come previsto
dal comma 8 dell’articolo 106 del Codice appalti. Ai sensi del comma 14 dell’art. 106 del Codice appalti le
varianti in corso d'opera - ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. c) del Codice appalti - di importo eccedente il
dieci per cento dell'Importo contrattuale, sono trasmesse dal RUP all'ANAC, unitamente al progetto esecutivo,
all'atto di validazione e ad una apposita relazione del RUP, entro trenta giorni dall'approvazione da parte della
Stazione appaltante.

8.  Durante il corso dell’esecuzione dei Lavori, l’Appaltatore può, nei casi, alle condizioni e con le modalità
specificate nelle Linee guida, proporre al Direttore dei Lavori eventuali variazioni migliorative, ai sensi del
precedente comma 5 del presente articolo. Qualora tali variazioni siano accolte, il relativo risparmio di spesa
costituisce economia a favore della Stazione appaltante.

Articolo 1.7.10
VARIANTI PER ERRORI OD OMISSIONI PROGETTUALI

1. Ferma restando la responsabilità dei progettisti, il Contratto può essere modificato, oltre a quanto previsto
dall’articolo 1.7.9 del Capitolato speciale, anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che
pregiudicano, in tutto o in  parte,  la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una
nuova procedura a norma del Codice appalti, se il  valore  della modifica è al di sotto di entrambi i seguenti
valori:

  a) le soglie fissate all'articolo 35 del Codice appalti;
  b) il 15% (quindici per cento) del valore iniziale del contratto. Tuttavia la modifica non può alterare la

natura complessiva del Contratto. In caso di più modifiche successive, il valore è accertato sulla
base del valore complessivo netto delle successive modifiche.

      In caso contrario la Stazione appaltante procede alla risoluzione del Contratto, con indizione di una nuova
gara alla quale è invitato l’Appaltatore originario.

2. In caso si risoluzione si applicano le disposizioni dell’art. 1.4.11 del Capitolato speciale.

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante. Si
considerano, ad esempio, errore, od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto,
la mancata, od erronea, identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato
rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme
di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali.

Articolo 1.7.11
PREZZI APPLICABILI AI NUOVI LAVORI E NUOVI PREZZI

Le eventuali variazioni dei Lavori sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi1.
contrattuale, come determinati ai sensi dell’articolo 1.1.3, comma 3 del Capitolato Speciale.
Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale, di cui al comma 1 del presente articolo, non sono previsti2.
prezzi per i Lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di
concordamento.
I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali si valutano:3.

a) desumendoli dal prezzario regionale per le opere pubbliche in Sicilia vigente al momento dell’Offerta;
 b)  ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel Contratto;
 c)  quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove analisi prezzi.

Le nuove analisi vanno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli e
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trasporti alla data di formulazione dell'Offerta.
I nuovi prezzi sono determinati in contraddittorio tra il Direttore dei lavori e l'Appaltatore, ed approvati dal4.
RUP. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, essi sono  approvati
dalla  Stazione appaltante su proposta del RUP  prima  di essere ammessi nella contabilità dei lavori. Tutti i
nuovi prezzi, valutati a lordo, sono  soggetti  al ribasso d'asta e ad essi si applica il disposto di  cui  all'articolo
1.6.6 del Capitolato speciale.
Se l'Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la Stazione appaltante può5.
ingiungergli  l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla  base  di detti prezzi,
comunque ammessi nella  contabilità;  ove  l'Appaltatore non iscriva riserva  negli  atti  contabili  nei  modi
previsti  dal Codice appalti e dal Regolamento di attuazione,  i   prezzi   si   intendono   definitivamente
accettati.

CAPITOLO 8
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Articolo 1.8.1
ADEMPIMENTI PRELIMINARI IN MATERIA DI SICUREZZA

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al D.Lgs. 81/2008, l’Appaltatore deve trasmettere alla
Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa,
entro 30 (trenta) giorni dall’aggiudicazione definitiva e, comunque, prima della redazione del Verbale di
consegna, se i Lavori sono iniziati nelle more della stipula del Contratto:

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce
dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente
più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, in
alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di
codice fiscale e di partita IVA, numero REA;

d) i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC;

e) il documento di valutazione dei rischi, di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e
28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del D.Lgs. 81/2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi dell’articolo
29, comma 5, primo periodo, del D.Lgs. 81/2008, la valutazione dei rischi è effettuata secondo le
procedure standardizzate, di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi aggiornamenti;

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione, o di interdizione, di cui
all’articolo 14 del D.Lgs. 81/2008.

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1 del presente articolo, l’Appaltatore deve trasmettere al Coordinatore
per l’esecuzione, il nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del
proprio Medico competente, di cui, rispettivamente, all’articolo 31 e all’articolo 38 del D.Lgs.81/2008,
nonché:

a) una dichiarazione di accettazione del PSC, di cui all’articolo 1.8.3 del Capitolato Speciale, con le eventuali
richieste di adeguamento di cui all’articolo 1.8.4 del Capitolato Speciale;

b) il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi del comma 3
dell’articolo 1.8.3 del Capitolato Speciale.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo devono essere assolti:

a) dall’Appaltatore, comunque organizzato, anche nelle forme di cui alle successive lettere b), c), d) ed e),
nonché, tramite questi, dai subappaltatori;

b) dal consorzio di cooperative, o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 45
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comma 2, lettere b) e c) del Codice appalti, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con la
propria organizzazione consortile;

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative, o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il
consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori, ai sensi degli articoli 48, comma 7, e 45, comma 2, lettera
c) del Codice appalti, se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori. Se sono state
individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori, gli adempimenti devono essere assolti da tutte le
imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse
appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione;

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa
mandataria, se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo, di cui all’articolo 45, comma 2, lettera d)
del Codice appalti. L’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i) del D.Lgs. 81/2008 è
individuata nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato;

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa
individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’Appaltatore è un consorzio ordinario, di cui
all’articolo 45, commi 2, lettera e) del Codice appalti. L’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1,
lettera i) del D.Lgs. 81/2008 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio;

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere.

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1.8.6, comma 3 del Capitolato Speciale, l’impresa affidataria
comunica alla Stazione appaltante gli opportuni atti di delega, di cui all’articolo 16 del D.Lgs. 81/2008.

5. L’Appaltatore deve assolvere gli adempimenti, di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, anche nel corso
dell’esecuzione dei Lavori, ogni qualvolta nel cantiere operi, legittimamente, un’impresa esecutrice, o un
lavoratore autonomo, non previsti inizialmente.

Articolo 1.8.2
NORME DI SICUREZZA GENERALI E SICUREZZA NEL CANTIERE

1. Ai sensi dell’articolo 97, comma 1 del D.Lgs.81/2008, l’Appaltatore è obbligato a:

a) osservare le misure generali di tutela, di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del D.Lgs. 81/2008 e all’allegato XIII
allo stesso decreto, nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste
nel cantiere;

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle
disposizioni degli articoli da 108 a 155 del D.Lgs. 81/2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV,
XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI allo stesso decreto;

c) a verificare, costantemente, la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati;

d) ad osservare le disposizioni del vigente regolamento locale di igiene, per quanto attiene la gestione del
cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo.

2. L’Appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani
per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

3. L’Appaltatore non può iniziare, o continuare, i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito
all’articolo 1.8.1, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 1.8.3, 1.8.4, 1.8.5 o 1.8.6 del Capitolato Speciale.

Articolo 1.8.3
PSC

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente, e senza riserve o eccezioni, il PSC predisposto dal
Coordinatore per la progettazione e messo a disposizione dalla Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 105,
comma 17 del Codice appalti e all’articolo 100 del D.Lgs. 81/2008, in conformità all’allegato XV, punti 1 e 2 al
citato D.Lgs. 81/2008, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4
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dello stesso allegato, determinati all’articolo 1.1.2, comma 1, lettera b) del Capitolato Speciale.

2. L’obbligo di cui al comma 1 del presente articolo è esteso, altresì:

a) alle eventuali modifiche, e integrazioni, disposte, autonomamente, dal Coordinatore per l’esecuzione, in
seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente versione del PSC;

b) alle eventuali modifiche, e integrazioni, approvate, o accettate, dal Coordinatore per l’esecuzione, ai sensi
dell’articolo 1.8.4 del Capitolato Speciale.

3. Il periodo necessario alla conclusione degli adempimenti di cui al comma 2, lettera a) del presente articolo,
costituisce automatico differimento dei termini di ultimazione di cui all’articolo 1.4.3 del Capitolato Speciale e
nelle more degli stessi adempimenti:

a) qualora i Lavori non possano utilmente iniziare, non decorre il termine per l’inizio dei Lavori, di cui
all’articolo 1.4.1 del Capitolato Speciale, dandone atto nel Verbale di consegna;

b) qualora i Lavori non possano utilmente proseguire, si provvede alla sospensione e alla successiva ripresa
dei lavori, ai sensi dell’articolo 1.4.4 del Capitolato Speciale.

Articolo 1.8.4
INTEGRAZIONE AL PSC - EMERGENZA COVID 19

In ragione dei provvedimenti adottati per il contrasto della diffusione del contagio da COVID-19, per tutta la
durata del periodo emergenziale, si è ritenuto necessario integrare il Piano di Sicurezza e Coordinamento e la
Stima dei Costi della Sicurezza in adempimento a quanto previsto nell’ambito dei Protocolli di regolamentazione
e contenimento del virus.
Si precisa che con il riferimento all’Allegato 12 “Protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il
contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro fra il Governo e le parti
sociali” del DPCM 11/06/2020 e con riferimento all’Allegato 13 “Protocollo condiviso di regolamentazione per il
contenimento della diffusione del COVID-19 nei cantieri”  del DPCM 11/06/2020.
L'importo dei costi della sicurezza derivanti dall'integrazione delle misure di sicurezza COVID-19 è indicato nella
tabella dell'articolo 1.1.2 e riportato nel quadro economico del progetto.
L'importo esposto nel quadro economico indicato come "Importo costi della sicurezza non soggetti a ribasso" si
riferisce esclusivamente ai "costi della sicurezza" elencati e disciplinati nell'allegato XV, punto 4 del D.Lgs.
81/2008, rappresentativi della "ingerenza" del committente nelle scelte esecutive delle imprese.
Le spese definite, invece, "oneri di sicurezza aziendali", non riconducibili al Piano di Sicurezza ma alle spese
afferenti all'esercizio dell'attività di impresa svolta da ciascun operatore economico, riconducibili a spese
generali e quindi NON rientranti nelle valutazioni del Coordinatore per la Sicurezza, NON sono state valutate.
L'Appaltatore, quindi, con la partecipazione alla gara prima e con la sottoscrizione del contratto poi, accetta
che l'incremento degli  "oneri di sicurezza aziendali" conseguenti all'adozione delle misure di sicurezza stabilite
dai protocolli per l'emergenza prima citati NON è stato considerato.
Gli "oneri di sicurezza aziendali" sono compresi nelle spese generali per cui l'Appaltatore, nella formulazione
dell'offerta, ha tenuto conto dei maggiori oneri aziendali necessari per l'attuazione delle misure di sicurezza.

Articolo 1.8.5
MODIFICHE E INTEGRAZIONI AL PSC

1. L’Appaltatore può presentare al Coordinatore per l’esecuzione una, o più, proposte motivate di modificazione,
o di integrazione, al PSC, nei seguenti casi:

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e
preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di
vigilanza;

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori,
eventualmente disattese nel piano di sicurezza e coordinamento, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli
organi di vigilanza.
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2. L'Appaltatore ha il diritto che il Coordinatore per l’esecuzione si pronunci tempestivamente, con atto motivato
da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento, o il rigetto, delle proposte presentate. Le
decisioni del Coordinatore per l’esecuzione sono vincolanti per l'Appaltatore.

3. Se entro il termine di 3 (tre) giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’Appaltatore, prorogabile
una sola volta di altri 3 (tre) giorni lavorativi, il Coordinatore per l’esecuzione non si pronuncia:

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a) del presente articolo, le proposte si intendono accolte. L’eventuale
accoglimento esplicito, o tacito, delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare
variazioni in aumento, o adeguamenti in aumento, dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del
corrispettivo;

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b) del presente articolo, le proposte si intendono accolte se non
comportano variazioni in aumento, o adeguamenti in aumento, dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di
alcun genere del corrispettivo; diversamente, si intendono rigettate.

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b) del presente articolo, nel solo caso di accoglimento esplicito, se le
modificazioni e integrazioni comportano maggiori costi per l’Appaltatore, debitamente provati e documentati,
e se la Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti.

Articolo 1.8.6
POS

1. L'Appaltatore, entro 30 (trenta) giorni dall'aggiudicazione definitiva e, comunque, prima dell'inizio dei Lavori,
predispone e consegna al Coordinatore per l’esecuzione, un POS per quanto attiene alle proprie scelte
autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei Lavori. Il POS, redatto
ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h) del D.Lgs. 81/2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto
decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi, di cui agli articoli 28 e 29 del D.Lgs. 81/2008, con
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle
previsioni.

2. Il POS deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla Stazione appaltante,
per il tramite dell’Appaltatore, prima dell’inizio dei Lavori per i quali esso è redatto.

3. L’Appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza, redatti dalle imprese subappaltatrici, di cui
all’articolo 1.9.1, comma 5, lettera d), sub. 2) del Capitolato Speciale, nonché a curare il coordinamento di
tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili tra
loro e coerenti con il piano presentato dall’Appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto
dall’articolo 57, comma 4 del Capitolato Speciale.

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis del D.Lgs. 81/2008, il POS non è necessario per gli Operatori economici
che si limitano a fornire materiali o attrezzature. Restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui
all’articolo 26 del D.Lgs. 81/2008.

5. Il POS, fermi restando i maggiori contenuti relativi alla specificità delle singole imprese e delle singole
lavorazioni, deve avere, in ogni caso, i contenuti minimi previsti dall’allegato I al decreto interministeriale 9
settembre 2014 (pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014): esso costituisce piano complementare
di dettaglio del PSC di cui all'articolo 1.8.3 del Capitolato Speciale.

Articolo 1.8.7
OSSERVANZA E ATTUAZIONE DEI PIANI DI SICUREZZA

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela, di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 81/2008,
con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da
XVI a XXV dello stesso decreto.

2. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, ultimo periodo del Codice appalti, l’Appaltatore è solidalmente
responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questi ultimi degli obblighi di sicurezza.

3. Il Coordinatore dell’esecuzione e il Direttore di cantiere, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze,
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vigilano sull’osservanza dei piani di sicurezza - PSC e POS - da parte di tutte le imprese impegnate
nell’esecuzione dei Lavori.

CAPITOLO 9
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Articolo 1.9.1
SUBAPPALTO

1. È ammesso il subappalto secondo le disposizioni dell’articolo 105 del Codice appalti. L’eventuale subappalto
non può superare la quota stabilita dal Codice degli Appalti rispetto all’importo complessivo del Contratto,
fatto salvo quanto previsto al comma 5 dell’art. 105 del Codice appalti.

2. L’affidamento in subappalto, o in cottimo, è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante,
subordinata all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e del DURC del subappaltatore o del cottimista, ai sensi
dell’articolo 1.10.2, comma 2 del Capitolato Speciale, alle seguenti condizioni:

che l’Appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori, o le parti di opere, che intendea)
subappaltare, o concedere in cottimo. L’omissione di tali precise indicazioni significa che il ricorso al
subappalto, o al cottimo, è vietato e non può essere autorizzato;

che l'Appaltatore dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’art. 80b)
del Codice appalti e che i subappaltatori siano in possesso degli adeguati requisiti di capacità tecnica e
professionale per l’ottimale esecuzione delle opere oggetto del subappalto;

che l'Appaltatore motivi la necessità/opportunità di procedere al subappalto;c)

che l’Appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante, di:d)

1) copia autentica del contratto di subappalto, almeno 20 (venti) giorni prima della data di
effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate. Dal contratto di
subappalto devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione
eventualmente rilasciata:

- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre
attività previste dal PSC;

- l’inserimento delle clausole di cui all’articolo 1.14.7 del Capitolato Speciale, per quanto di
pertinenza, ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 9 della Legge 136/2010, pena la nullità
assoluta del contratto di subappalto;

- l’individuazione delle categorie di lavorazioni affidate in subappalto, tra quelle previste dal
Bando con i relativi importi, al fine della verifica della qualificazione del subappaltatore e del
rilascio del Certificato di esecuzione lavori, di cui all’articolo 83 del Regolamento di
attuazione;

-   l'individuazione dei fornitori e dei subfornitori, ivi inclusi i soggetti incaricati di trasporti,
noleggi, smaltimento di materiale da costruzione e di opere di demolizione, clausole
risolutive espresse, la cui attivazione è collegata all’emissione di un’informazione prefettizia
interdittiva;

2) una dichiarazione circa la sussistenza, o meno, di eventuali forme di controllo, o di
collegamento, a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il
subappalto o il cottimo. In caso di raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio,
analoga dichiarazione deve essere fatta da ciascuna delle imprese partecipanti al
raggruppamento, società o consorzio;

che l’Appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, aie)
sensi della lettera b) del presente articolo, trasmetta alla stessa:

1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla
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normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e
all’importo dei lavori da realizzare in subappalto, o in cottimo;

2) una, o più, dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n.
445 del 2000 e ss.mm.ii., attestanti il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza dei
motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del Codice appalti;

che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del Codicef)
antimafia. A tale scopo:

1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000,00
(centocinquantamila/00 euro), la condizione è accertata mediante acquisizione
dell’informazione antimafia, di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c) del Codice antimafia,
acquisita con le modalità di cui al articolo 1.14.9, comma 2 del Capitolato Speciale;

2) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa
subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma
7 del Codice antimafia;

che il subappaltatore sia stato indicato nella terna di cui al comma 6 dell’art. 105 del Codice appalti.g)

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati, preventivamente, dalla Stazione
appaltante, in seguito a richiesta scritta dell'Appaltatore, nei termini che seguono:

a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento della richiesta. Tale termine può essere
prorogato una sola volta, per non più di 30 (trenta) giorni, ove ricorrano giustificati motivi;

b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia
provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti, se sono verificate tutte le condizioni di
legge per l’affidamento del subappalto;

c) per i subappalti, o cottimi, di importo inferiore al 2% (due per cento) dell’importo contrattuale, o di
importo inferiore a 100.000,00 euro (centomila/00 euro), i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15
(quindici) giorni.

4. È fatto obbligo all’Appaltatore di procedere alla verifica dell’idoneità tecnico-professionale delle imprese
subappaltatrici, con le modalità di cui all’Allegato XVII al D.Lgs. 81/2008. Al fine di non provocare indebiti
ritardi nella esecuzione dei Lavori, l’Appaltatore procede a verificare con congruo anticipo, e particolare
attenzione, la completezza e la coerenza della documentazione inerenti il POS delle imprese subappaltatrici
prima di inoltrarli, unitamente al formale giudizio di congruenza, al Coordinatore per l’esecuzione, il tutto in
accordo con i contenuti e le modalità indicati nel PSC. L’Appaltatore potrà dare corso alle lavorazioni
subappaltate solo dopo avere ricevuto formale assenso da parte del Coordinatore per l’esecuzione, tramite
apposito Giudizio di Idoneità, relativo alle informazioni e alle procedure operative complementari e di
dettaglio contenute nei POS di riferimento.

5. L’affidamento di lavori in subappalto, o in cottimo, comporta i seguenti obblighi:

a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14 del Codice appalti, l’Appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere
affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione, ribassati in misura non superiore al 20% (venti
per cento);

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività
previste dal PSC, connessi ai lavori in subappalto, i relativi OS sono pattuiti al prezzo originario previsto dal
Progetto esecutivo, senza alcun ribasso. La Stazione appaltante, per il tramite del Direttore dei Lavori, e
sentito il Coordinatore per l’esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente
disposizione;

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei
medesimi;

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito
dai contratti collettivi nazionale e territoriale, in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i
Lavori e sono responsabili, in solido con l’Appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei confronti
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dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’Appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante,
prima dell’inizio dei lavori in subappalto:

1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed
antinfortunistici;

2) copia del proprio POS, in coerenza con i piani di cui agli articoli 1.8.3 e 1.8.5 del Capitolato Speciale.

6. L’Appaltatore vigila affinché i subappaltatori siano in regola con i versamenti contributivi e assicurativi,
acquisendo il DURC, e che gli stessi provvedano ad aprire presso gli Enti Previdenziali e Assicurativi una
posizione specifica per i lavori di cui al Contratto.

7. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche
consortili, quando le imprese riunite, o consorziate, non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili.

8. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto. Pertanto, il subappaltatore
non può subappaltare a sua volta i lavori.

9. Se, in qualsiasi momento, durante l’esecuzione dei Lavori, venissero meno i presupposti che hanno portato al
rilascio della autorizzazione al subappalto, la stessa è revocata, con effetto immediato, e l’Appaltatore, anche
nel caso in cui non abbia a ciò provveduto il Direttore dei Lavori, è, comunque, tenuto, e si impegna con la
sottoscrizione del Contratto, in tali casi, a procedere alla risoluzione del contratto di subappalto ed
all’allontanamento del subappaltatore dal cantiere, ferma restando la totale estraneità della Stazione
appaltante da ogni pretesa ed azione del subappaltatore stesso.

10.Se l’Appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 276 del
2003 e ss.mm.ii. (distacco di manodopera) deve trasmettere, almeno 20 (venti) giorni prima della data di
effettivo utilizzo della manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara:

a) di avere in essere, con la società distaccante, un contratto di distacco (da allegare in copia autentica);

b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’Appalto in oggetto, indicando i nominativi dei soggetti
distaccati;

c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si
ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro.

 La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante a
ricorrere al distacco di manodopera, se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti di cui
sopra. Alla comunicazione deve essere allegata la documentazione necessaria a comprovare, in capo al
soggetto distaccante, l’assenza dei motivi di esclusione, di cui all’articolo 80 del Codice appalti. La Stazione
appaltante, entro 15 (quindici) giorni dal ricevimento della comunicazione e della documentazione allegata,
può negare l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i requisiti di cui sopra.

Articolo 1.9.2
RESPONSABILITÀ IN MATERIA DI SUBAPPALTO

1. L'Appaltatore resta, in ogni caso, responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione dei
Lavori oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante da ogni pretesa dei subappaltatori, o da
richieste di risarcimento danni, avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di Lavori subappaltati.

2. Il Direttore dei Lavori e il RUP, nonché il Coordinatore per l’esecuzione, di cui all’articolo 92 del D.Lgs.
81/2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di
ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.

3. L’affidamento di lavori al subappaltatore, sia che si tratti di impresa, che di lavoratore autonomo, anche di
fatto, senza previa autorizzazione scritta della Stazione appaltante, comporta inadempimento
contrattualmente grave ed essenziale, anche ai sensi dell’articolo 1456 del codice civile, con le conseguenze
previste dall’art. 31 dello Schema. Restano ferme le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13
settembre 1982, n. 646 e ss.mm.ii.

pag. 39



Capitolato Speciale di Appalto

4. La mancata trasmissione alla Stazione Appaltante dei documenti di cui al comma 1 dell'art. 1.8.1 del Capitolato
Speciale determina l’inadempimento grave dell’Appaltatore, con le conseguenze previste dall’art. 31 dello
Schema.

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1.9.1, commi 6 e 7 del Capitolato Speciale, ai sensi dell’articolo
105, comma 1, del Codice appalti è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività
ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a
caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% (due per cento) dell'importo dei lavori affidati, o di
importo superiore a 100.000,00 euro (centomila/00 euro), e se l'incidenza del costo della manodopera e del
personale è superiore al 50% (cinquanta per cento) dell'importo del contratto di subappalto. I sub-affidamenti
che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al RUP e al coordinatore per l’esecuzione,
almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la denominazione
di questi ultimi.

6. Ai sensi dell’articolo 105, comma 3, lettera a) del Codice appalti e ai fini dell’articolo 1.9.1 del Capitolato
Speciale, non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori autonomi,
purché tali attività non costituiscano lavori.

7. Ai subappaltatori, ai sub-affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate
subappalto, ai sensi dei commi 5 e 6 del presente articolo, si applica l’articolo 1.10.1, commi 4, 5 e 6 del
Capitolato Speciale, in materia di tessera di riconoscimento.

Articolo 1.9.3
PAGAMENTO DEI SUBAPPALTATORI

1. La Stazione appaltante, salva l’applicazione del comma 13 dell’art. 105 del Codice appalti, non provvede al
pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti. L’Appaltatore è obbligato a trasmettere alla Stazione
appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle
fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai subappaltatori, o cottimisti, con l’indicazione
delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione dei successivi pagamenti. La stessa
disciplina si applica in relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto di forniture, le cui
prestazioni sono pagate in base allo Stato di avanzamento lavori o allo stato di avanzamento forniture.

2. Ai sensi dell’articolo 105, comma 9 del Codice appalti, i pagamenti al subappaltatore sono soggetti alle
limitazioni di cui agli articoli 1.10.1, comma 2 e 67, comma 5 del Capitolato Speciale e subordinati:

a) all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 1.10.2, comma 2 del
Capitolato Speciale;

b) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 1.14.8 del Capitolato Speciale, in materia di tracciabilità
dei pagamenti.

3. Se l’Appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti, di cui al comma 1 del presente articolo, e non
sono verificate le condizioni di cui al comma 2 dello stesso articolo, la Stazione appaltante sospende
l’erogazione delle rate di acconto, o di saldo, fino a che l’Appaltatore non abbia adempiuto a quanto previsto.

4. La documentazione contabile, di cui al comma 1 del presente articolo, deve specificare, separatamente:

a) l’importo degli eventuali OS, da liquidare al subappaltatore, ai sensi dell’articolo 1.9.1, comma 4, lettera b)
del Capitolato Speciale;

b) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato «A» al Regolamento di attuazione, delle
lavorazioni affidate in subappalto, al fine della verifica della compatibilità con le lavorazioni autorizzate, di
cui all’articolo 1.9.1, comma 2, lettera d), numero 1, terzo trattino del Capitolato Speciale, e ai fini del
rilascio del Certificato di esecuzione lavori, di cui all’allegato «B» al Regolamento di attuazione.

5. Ai sensi dell’articolo 17 del D.P.R. n. 633 del 1972, e ss.mm.ii., in particolare così come modificato dal D.P.R. n.
24 del 1979, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1 del
presente articolo, devono essere assolti dall’Appaltatore.

6. Ai sensi dell’articolo 1271, commi secondo e terzo, del codice civile, in quanto applicabili, tra la Stazione
appaltante e l’Appaltatore, con la stipula del Contratto, è automaticamente assunto e concordato che il
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pagamento diretto a favore dei subappaltatori è, comunque, e, in ogni caso, subordinato:

a) all’emissione dello Stato di avanzamento, a termini di Contratto, dopo il raggiungimento dell’importo dei
lavori eseguiti e contabilizzati dal Capitolato Speciale;

b) all’assenza di contestazioni, o rilievi, da parte del Direttore dei Lavori, del RUP o del Coordinatore per
l’esecuzione e formalmente comunicate all’Appaltatore e al subappaltatore, relativi a lavorazioni eseguite
dallo stesso subappaltatore;

c) alla condizione che l’importo richiesto dal subappaltatore, non ecceda l’importo dello Stato di
avanzamento dei lavori di cui alla precedente lettera a) del presente articolo e, nel contempo, sommato ad
eventuali pagamenti precedenti, non ecceda l’importo del contratto di subappalto, depositato agli atti
della Stazione appaltante;

d) all’allegazione della prova che la richiesta di pagamento, con il relativo importo, è stata previamente
comunicata all’Appaltatore.

7. La Stazione appaltante può opporre al subappaltatore le eccezioni al pagamento costituite dall’assenza di una,
o più, d’una delle condizioni di cui al comma 6 del presente articolo, nonché l’esistenza di contenzioso formale
dal quale risulti che il credito del subappaltatore non è assistito da certezza ed esigibilità, anche con
riferimento all’articolo 1262, primo comma, del codice civile.

CAPITOLO 10
DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA

Articolo 1.10.1
CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA

1. L’Appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di tutela
dei lavoratori, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei Lavori, e in particolare:

a) nell’esecuzione dei Lavori, l’Appaltatore si obbliga ad applicare, integralmente, il contratto nazionale di
lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali
integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i Lavori;

b) i suddetti obblighi vincolano l’Appaltatore, anche se non è aderente alle associazioni stipulanti, o receda da
esse, e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c) l’Appaltatore è responsabile, in rapporto alla Stazione appaltante, dell’osservanza delle norme anzidette da
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto. Il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non
esime l’Appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale,
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. Ai sensi dell’articolo 30, comma 6, del Codice appalti, In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni
dovute  al personale dipendente dell’Appaltatore o del subappaltatore, il RUP invita per  iscritto  il  soggetto
inadempiente,  ed  in  ogni  caso l'Appaltatore, a provvedervi entro i successivi quindici giorni.  Ove non sia
stata contestata formalmente e  motivatamente  la  fondatezza della  richiesta  entro  il  termine  sopra
assegnato,  la  Stazione appaltante paga anche in corso d'opera direttamente ai lavoratori  le retribuzioni
arretrate, detraendo il  relativo  importo  dalle  somme dovute all'affidatario del contratto ovvero  dalle
somme  dovute  al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi
dell'articolo 105 del Codice appalti.

3. In ogni momento, il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’Appaltatore e ai
subappaltatori copia del libro unico del lavoro, di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133 e
ss.mm.ii.. Il Direttore dei Lavori e il RUP possono, altresì, richiedere i documenti di riconoscimento al
personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro
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dell’Appaltatore, o del subappaltatore autorizzato.

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del D.Lgs. 81/2008, nonché
dell’articolo 5, comma 1, primo periodo della Legge 136/2010, l’Appaltatore è obbligato a fornire, a ciascun
soggetto occupato in cantiere, una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma
visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro
e la data di assunzione del lavoratore. L’Appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori
dipendenti dai subappaltatori autorizzati. La tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi
dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento.

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria
attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente
dell’Appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti,
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili). Tutti i predetti soggetti devono provvedere in
proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente, ai sensi
dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della Legge 136/2010.

6. La violazione degli obblighi, di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo, comporta l’applicazione, in capo al
datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100,00 (cento/00 euro) ad euro 500,00
(cinquecento/00 euro) per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento, di cui al
comma 3 del presente articolo, che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro
50,00 (cinquanta/00 euro) a euro 300,00 (trecento/00 euro). Nei confronti delle predette sanzioni, non è
ammessa la procedura di diffida, di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 e ss.mm.ii.

Articolo 1.10.2
DOCUMENTO UNICO DI REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA (DURC)

1. La stipula del Contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’Appaltatore, la stipula di eventuali
atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il Certificato di
collaudo provvisorio, sono subordinati all’acquisizione del DURC.

2. Il DURC è acquisito, d’ufficio, dalla Stazione appaltante, a condizione che l’Appaltatore e, tramite esso, i
subappaltatori, trasmettano, tempestivamente, alla stessa, il modello unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE,
compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le seguenti indicazioni:

- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato;

- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti;

- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa;

- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale numero di
posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci;

- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza.

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5 del D.L. n. 69 del 2013, convertito con legge n. 98 del 2013 e ss.mm.ii.,
dopo la stipula del Contratto, il DURC è richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo
pagamento, se anteriore a tale termine. Il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità
può essere utilizzato, esclusivamente, per il pagamento delle rate di acconto e per il Certificato di collaudo
provvisorio.

4. Ai sensi dell’articolo 31, comma 3 della legge n. 98 del 2013 e ss.mm.ii., in caso di ottenimento del DURC che
segnali un inadempimento contributivo relativo a uno, o più, soggetti impiegati nell'esecuzione del Contratto,
in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante:

a) chiede, tempestivamente, ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che
hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC;

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di acconto e
sulla rata di saldo, di cui agli articoli 1.6.2 e 1.6.3 del Capitolato Speciale;

c) corrisponde, direttamente, agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto
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per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’Appaltatore e dei subappaltatori;

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo, di cui agli articoli 1.6.2 e 1.6.3 del
Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1.4.11 del Capitolato Speciale, nel caso il DURC, relativo ad un
subappaltatore, sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al
subappaltatore, assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle
controdeduzioni. In caso di assenza, o inidoneità, di queste, la Stazione appaltante pronuncia la decadenza
dell’autorizzazione al subappalto.

CAPITOLO 11
DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE

Articolo 1.11.1
ULTIMAZIONE DEI LAVORI E GRATUITA MANUTENZIONE

1. Al termine dei Lavori e in seguito a richiesta scritta dell’Appaltatore, il Direttore dei Lavori redige, entro 10
(dieci) giorni dalla richiesta, il Certificato di ultimazione. Entro 30 (trenta) giorni dalla data del Certificato di ulti-
mazione, il Direttore dei Lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati
eventuali vizi e difformità di costruzione che l’Appaltatore è tenuto a eliminare, a sue spese, nel termine
fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione
appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 1.4.6 del
Capitolato Speciale, in proporzione all'importo della parte di Lavori che, direttamente e indirettamente,
soffrono pregiudizio dal mancato ripristino e, comunque, all'importo non inferiore a quello dei lavori di
ripristino.

3. Dalla data del Certificato di ultimazione, decorre il periodo di gratuita manutenzione. Tale periodo cessa al
momento in cui il Certificato di collaudo provvisorio assume carattere definitivo, nei termini previsti
dall’articolo 1.12.2 del Capitolato Speciale.

4. Dalla data del Certificato di ultimazione, decorre il termine di 30 (trenta) giorni per consegnare al Direttore dei
Lavori tutta la documentazione indicata all'art. 1.11.3 del Capitolato Speciale.

Articolo 1.11.2
PRESA IN CONSEGNA DEI LAVORI ULTIMATI

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente, o totalmente, l’Opera, anche nelle
more della emissione del Certificato di collaudo provvisorio, con apposito verbale, immediatamente dopo
l’accertamento sommario, di cui all’articolo 1.11.1, comma 1 del Capitolato Speciale, oppure nel diverso
termine assegnato dal Direttore dei Lavori.

2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’Appaltatore per iscritto, lo stesso Appaltatore
non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.

3. L’Appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1 del presente articolo, o altro specifico atto redatto
in contraddittorio, dia atto dello stato dell’Opera, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero
essere arrecati alla stessa.

4. La presa di possesso, da parte della Stazione appaltante, avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa
per mezzo del Direttore dei Lavori, o del RUP, in presenza dell’Appaltatore, o di due testimoni in caso di sua
assenza.

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna l’Opera, dopo l’ultimazione dei
Lavori, l’Appaltatore non può reclamare la consegna ed è, altresì, tenuto alla gratuita manutenzione, fino allo
scadere dei termini, previsti dall’articolo 1.11.1, comma 3 del Capitolato Speciale.
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Articolo 1.11.3
DOCUMENTAZIONE FINALE A CARICO DELL'APPALTATORE

Secondo quanto previsto al comma 4 dell’art. 1.11.1 del Capitolato Speciale, l’Appaltatore deve
consegnare alla DL, la seguente documentazione:

n. 4 copie (timbrate e firmate) degli elaborati “as built” costituenti l’aggiornamento del progetto-
esecutivo e riportanti tutte le varianti apportate in corso d’opera.
n. 1 copia degli elaborati “as built” su supporto informatico;-
cataloghi dei componenti dell’impianto;-
schede tecniche dei materiali;-
manuali di istruzione e manutenzione dei componenti degli impianti;-
certificazioni di omologazione in originale de componenti degli impianti;-
verbali di collaudo eseguiti in fabbrica per i componenti degli impianti;-
dichiarazioni di conformità al D.M n. 37/2008, redatta in 5 originali, nella quale si attesta che gli impianti-
eseguiti nell'ambito del contratto sono rispondenti alla normativa tecnica vigente e realizzati in
conformità alle regole d'arte;
pratiche ISPESL, VV.F., compresi gli oneri economici per la richiesta di approvazione progetto  e-
successivi  collaudi  degli  impianti, redatte  da Tecnico abilitato, da presentare in tempo utile alle
Autorità competenti.

La documentazione sopra elencata deve essere predisposta dall’Appaltatore rispettando gli standard ed i
formati di seguito riportati.

Formati

Tutti i disegni (as-built) devono essere in formato dwg AUTOCAD (Autodesk) nella versione aggiornata
alla data di consegna e devono poter essere aperti senza che siano generati errori. I disegni devono essere
impostati con una sequenza che parta da una visione generale del progetto fino ad arrivare ai dettagli finali
richiesti per la realizzazione e messa in opera degli impianti.

Standard
Le norme ISA- S5.1 “Simboli delle strumentazioni ed identificazioni” e ISA- 5.3 “Simboli grafici per i

monitor dei sistemi di controllo e per il sistema informatico” devono essere utilizzate come riferimento nella
redazione dei diagrammi delle tubazioni e degli impianti. I simboli standard e le abbreviazioni usate negli schemi
delle tubazioni e  degli impianti devono  essere  conformi  alla  ISA-S5.4.

I componenti per il controllo dei processi devono essere identificati da funzioni e da un numero del ciclo
di controllo. I disegni degli strumenti di controllo devono essere conformi alla  ISA-  S5.4  “Diagrammi  degli
strumenti  di  controllo”.  Le schede tecniche degli strumenti di controllo devono essere conformi alla versione
corrente della ISA- S20 “Specifiche per strumenti di controllo e di misura dei processi, elementi principali e
valvole di controllo”. I simboli e la metodologia utilizzata per sviluppare i diagrammi di flusso dei processi devono
essere basati sugli standard ANSI ed ISA (ISA-S5.1, ISA-5.3 e ANSI/ISA-5.5). I simboli dei diagrammi di flusso
devono essere basati sullo standard ANSI/IEEE Std 91-1984 “Standard IEEE per i simboli grafici per le funzioni
logiche”. I pannelli di controllo devono essere costruiti in conformità alla norma SAE HS-1738 “Standard SAE per
gli equipaggiamenti elettrici delle macchine per l’industria automobilistica”. I pannelli di controllo ed i sistemi di
controllo devono essere identificati attraverso codici ed abbreviazioni conformi agli standard sopra citati.

Schemi delle tubazioni e delle strumentazioni

L’Appaltatore deve fornire, per tutte le opere realizzate, gli impianti e le attrezzature, gli schemi delle
tubazioni e delle strumentazioni, i dati tecnici delle strumentazioni e i dati tecnici degli strumenti di calibrazione.
Gli schemi delle tubazioni e delle strumentazioni devono fornire una rappresentazione schematica delle
tubazioni, dei sistemi di controllo e delle strumentazioni evidenziando le interrelazioni funzionali tra i vari
componenti del sistema. Deve essere fornita una scheda tecnica per ogni componente presente negli schemi
delle tubazioni e delle strumentazioni.

L’Appaltatore deve fornire un diagramma di controllo per ogni sistema analogico o digitale che evidenzia
ogni elemento sensibile, strumenti di ricezione, sistemi ausiliari, elementi controllati trasmettitori e controllo dei
sistemi di alimentazione.
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Gli schemi della logica di controllo devono essere sviluppati a partire dagli schemi delle reti delle
strumentazioni e dalla sequenza delle operazioni e deve descrivere la logica di controllo così come è attuata dalla
unità di controllo. Gli schemi della logica di controllo devono essere forniti per ogni sistema installato e fornito.

Ulteriore documentazione per l’accettazione degli impianti

L’Appaltatore deve approntare, per tutti gli impianti, la documentazione di seguito riportata:
 la lista di tutti i componenti installati come: ancoraggi delle tubazioni, tipologia delle   tubazioni e dei·
cavi, accessori e valvole, accessori, contenente tutti i dati tecnici.
 i disegni dettagliati degli ancoraggi delle tubazioni e calcoli.·

CAPITOLO 12
COLLAUDO

Articolo 1.12.1
COLLAUDO IN CORSO D’OPERA

 Lavori oggetto dell’Appalto sono soggetti al collaudo in corso d’opera.1.

Il Collaudatore, anche statico, effettua visite in corso d'opera con la cadenza che esso ritiene adeguata per un2.
accertamento progressivo della regolare esecuzione dei Lavori in relazione a quanto verificato. Il collaudo è
effettuato sulla base della certificazione di qualità dei  materiali  o  componenti impiegati che hanno
incidenza sul costo complessivo  dei  lavori  non inferiore al cinque per cento.

Se l'Appaltatore, pur tempestivamente invitato, non interviene alle visite di collaudo, queste sono esperite3.
alla presenza di due testimoni estranei alla Stazione appaltante e la relativa spesa è posta a carico
dell'Appaltatore.

Di ciascuna visita, alla quale devono essere invitati l’Appaltatore e il Direttore dei Lavori, è redatto apposito4.
verbale.

L’Appaltatore è tenuto a collaborare per lo svolgimento delle operazioni di collaudo in corso d’opera,5.
condotte dal Collaudatore, nominato dalla Stazione appaltante ai sensi dell’art. 102, comma 6 del Codice
appalti, ed assume i seguenti oneri:

l’Appaltatore, a propria cura e spesa, mette  a  disposizione dell'Organo di collaudo gli operai e i-
mezzi  d'opera  necessari  ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli  scandagli, gli
esperimenti, compreso quanto necessario al collaudo statico;
rimane a cura e carico dell'Appaltatore quanto occorre  per ristabilire  le  parti  del   lavoro,   che-
sono state alterate nell'eseguire le verifiche necessarie per le operazioni di collaudo.

6.  Nel caso in cui l'Appaltatore non ottemperi agli obblighi di cui al comma precedente, l'Organo di collaudo
dispone che sia provveduto d'ufficio, in danno all'Appaltatore inadempiente, deducendo la spesa  dal  residuo
credito dell'Appaltatore, anche nel caso di completamento di opere o impianti a seguito della risoluzione del
contratto, quando vi è necessità e urgenza di completare i lavori.

7.  Sono ad esclusivo carico dell'Appaltatore le spese di visita del personale della Stazione appaltante  per
accertare  la  intervenuta eliminazione  delle  mancanze  riscontrate  dall'Organo  di  collaudo ovvero per le
ulteriori operazioni di collaudo rese  necessarie  dai difetti o dalle stesse mancanze. Tali spese sono prelevate
dalla rata di saldo da pagare all'Appaltatore.

Articolo 1.12.2
TERMINI PER IL COLLAUDO

1. Il Certificato di collaudo provvisorio è emesso entro il termine perentorio di 6 (sei) mesi dall’ultimazione dei
Lavori, attestata dal Certificato di ultimazione, ed ha carattere provvisorio. Esso assume carattere definitivo
trascorsi 2 (due) anni dalla data d’emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende, tacitamente,
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approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i successivi 2 (due) mesi.

Articolo 1.12.3
RICHIESTE DELL’APPALTATORE SUL CERTIFICATO DI COLLAUDO

Il Certificato di collaudo è trasmesso per la sua accettazione all'Appaltatore, il quale deve firmarlo nel1.
termine di 20 (venti) giorni. All'atto della firma, L’Appaltatore può aggiungere le richieste che ritiene
opportune, rispetto alle operazioni di collaudo.
Le eventuali richieste dell’Appaltatore devono essere formulate e giustificate nel modo prescritto dal2.
Regolamento di attuazione con riferimento alle riserve e con le conseguenze previste.
L'organo di collaudo riferisce al RUP sulle singole richieste fatte dall'Appaltatore in merito al Certificato di3.
collaudo, formulando le proprie considerazioni ed indica le eventuali nuove visite che ritiene opportuno di
eseguire.

Articolo 1.12.4
DIFETTI, VIZI E DIFFORMITÀ RISCONTRATI IN SEDE DI COLLAUDO

In caso di difetti, vizi e difformità riscontrati in sede di collaudo si applicano le disposizioni contenute nel1.
presente articolo.
Se nella visita di  collaudo  si riscontrano difetti  o  mancanze, riguardo  all'esecuzione  dei  lavori,  tali  da2.
rendere  il   lavoro assolutamente inaccettabile, l'Organo di collaudo rifiuta l'emissione del Certificato di
collaudo e informa la Stazione appaltante trasmettendo, tramite il RUP,   per   le   ulteriori    sue
determinazioni, il processo verbale, nonché  una  relazione  con  le proposte dei provvedimenti da adottare.
Se i difetti e  le  mancanze  sono  di  poca  entità  e  sono riparabili  in  breve   tempo,   l'Organo   di   collaudo3.
prescrive specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'Appaltatore un termine; il Certificato di
collaudo non è rilasciato sino  a  che, da apposita dichiarazione del Direttore dei  lavori,  confermata  dal RUP,
risulti   che  l'Appaltatore abbia completamente e regolarmente eseguito le  lavorazioni  prescrittegli, ferma
restando la  facoltà  dell'Organo  di  collaudo  di  procedere direttamente alla relativa verifica. Nel caso  di
inottemperanza  da parte dell'esecutore si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1.12.1, comma 6 del
Capitolato Speciale.
Se,  infine,  i  difetti  e  le  mancanze  non  pregiudicano  la stabilità dell'Opera e la regolarità del servizio cui4.
l'intervento è strumentale, l'Organo di collaudo  determina,  nell'emissione  del Certificato di collaudo, la
somma che, in conseguenza  dei  riscontrati  difetti, deve detrarsi dal credito dell'Appaltatore.

CAPITOLO 13
CONTROVERSIE

Articolo 1.13.1
ACCORDO BONARIO

Ai sensi dell’articolo 205, comma 1 del Codice appalti, qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti1.
contabili, l’importo finale dei Lavori comporta variazioni rispetto all’originario valore contrattuale, in misura
compresa tra il 5% (cinque per cento) e il 15% (quindici per cento), al fine del raggiungimento di un accordo
bonario si applicano le disposizioni dei commi seguenti.
Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del2.
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già
esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell'ambito comunque di un limite massimo
complessivo del 15 per cento dell'importo del Contratto.  Le domande che fanno valere pretese già oggetto di
riserva, non possono essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati  nelle  riserve stesse.
Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi
dell'articolo 26 del Codice Appalti.  Prima dell'approvazione del certificato di collaudo, qualunque  sia
l'importo delle  riserve,  il  RUP attiva l'accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte.
Il  Direttore  dei  lavori  dà  immediata   comunicazione   al RUP delle riserve di cui al comma  1, trasmettendo3.
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nel più breve tempo  possibile  una  propria  relazione riservata.
Il RUP valuta l’ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento4.
del limite di valore di cui al comma 1.
Il RUP, entro 15  giorni  dalla comunicazione di cui al comma 3, acquisita la relazione riservata del Direttore dei5.
lavori e dell'organo di collaudo, può richiedere alla Camera arbitrale l'indicazione di una lista di cinque esperti
aventi competenza  specifica  in  relazione  all'oggetto  del Contratto. Il RUP e l’Appaltatore scelgono d'intesa,
nell'ambito della  lista, l'esperto incaricato della formulazione della  proposta  motivata  di accordo bonario. In
caso di mancata intesa tra il RUP e l’Appaltatore, entro quindici giorni dalla trasmissione della lista l'esperto è
nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti
con il decreto  di  cui  all'articolo 209, comma 16 del Codice appalti. La proposta è formulata dall'esperto
entro  novanta  giorni  dalla  nomina.  Qualora il  RUP  non  richieda   la   nomina dell'esperto, la proposta è
formulata dal RUP entro  novanta  giorni dalla comunicazione di cui al comma 3.
L'esperto,  qualora  nominato,  ovvero  il  RUP,  verificano  le riserve in contraddittorio con l’Appaltatore,6.
effettuano eventuali ulteriori audizioni,  istruiscono  la  questione anche con la raccolta di dati e informazioni e
con l'acquisizione  di eventuali altri  pareri,  e  formulano,  accertata  e  verificata  la disponibilità di idonee
risorse economiche, una proposta di  accordo bonario, che viene trasmessa alla Stazione appaltante e
all’Appaltatore. Se la  proposta è  accettata  dalle  parti,  entro  quarantacinque  giorni  dal  suo ricevimento,
l'accordo bonario è concluso e  viene  redatto  verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo ha natura di
transazione.  Sulla somma riconosciuta  in  sede  di  accordo  bonario  sono  dovuti  gli interessi  al  tasso
legale  a  decorrere  dal  sessantesimo  giorno successivo alla accettazione  dell'accordo  bonario  da  parte
della Stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da parte dell’Appaltatore ovvero di  inutile
decorso  del termine di cui al secondo periodo può essere adito il giudice ordinario.
Ai sensi dell’articolo 208 del Codice appalti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo7.
bonario, ai sensi dei commi precedenti del presente articolo, le controversie relative a diritti soggettivi
derivanti dall'esecuzione del Contratto possono sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma
scritta, nel rispetto del codice civile. Se l’importo differenziale della transazione eccede la somma di 50.000,00
euro (cinquantamila/00 euro), è necessario il parere del dirigente della Stazione Appaltante competente per il
contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, esamina la proposta di transazione formulata
dall’Appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione allo stesso, previa audizione del
medesimo.
La procedura, di cui al precedente comma 7, può essere esperita anche per le controversie circa8.
l’interpretazione del Contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali
interpretazioni non diano luogo direttamente a diverse valutazioni economiche.
Nelle more della risoluzione delle controversie, l’Appaltatore non può, comunque, rallentare, o sospendere, i9.
Lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante.

Articolo 1.13.2
DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 1.13.1 del Capitolato Speciale e l’Appaltatore
confermi le riserve, è esclusa la competenza arbitrale e la definizione di tutte le controversie derivanti

dall'esecuzione del Contratto è devoluta al Tribunale civile di Ragusa.

2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio
e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle
questioni.

CAPITOLO 14
NORME FINALI

Articolo 1.14.1
ONERI E OBBLIGHI A CARICO DELL’APPALTATORE

1. Oltre agli oneri di legge, nonché a quelli di cui al Capitolato generale, al Codice Appalti, al Regolamento di
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attuazione, al Regolamento DL, alle Linee Guida, al Contratto e al Capitolato Speciale e nei piani per le misure
di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono:

la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la limitazione o la chiusura al transito-
veicolare e pedonale delle strade se ritenuto necessario dall’Appaltatore per l’esecuzione delle opere
oggetto dell’Appalto;
l’ottemperanza alle prescrizioni, previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni, in-
materia di esposizioni ai rumori;
l’installazione, e il mantenimento in funzione, per tutta la necessaria durata dei Lavori, della cartellonista,-
a norma del codice della strada, atta ad informare il pubblico della presenza del cantiere e in ordine alla
eventuale variazione della viabilità ritenuta dall’Appaltatore necessaria per l’esecuzione dei Lavori
appaltati. L’Appaltatore deve, preventivamente, concordare tipologia, numero e posizione di tale
segnaletica con il gli uffici ed enti pubblici competenti e con il Coordinatore per l’esecuzione;
le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti-
temporanei di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per
l’esecuzione dei Lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi.
L’Appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle
altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle
esigenze e delle misure di sicurezza
l’apprestamento e la manutenzione, entro il recinto del cantiere, per tutta la durata dei Lavori fino alla-
smobilitazione del cantiere, di spazi idonei ad uso dell’ufficio della DL e del Coordinatore per
l’esecuzione.

2. L'Appaltatore è altresì obbligato a:

a) intervenire alle misurazione delle lavorazioni, le quali possono, comunque, essere eseguite alla presenza di
due testimoni se questi, invitato, non si presenta;

b) firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal Direttore dei
Lavori, subito dopo la firma di quest’ultimo;

c) consegnare al Direttore dei Lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni
previste dal Capitolato Speciale e ordinate dal Direttore dei Lavori che, per la loro natura, si giustificano
mediante fattura;

d) consegnare al Direttore dei Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché
le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia, nonché a firmare le
relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori.

Articolo 1.14.2
CONFORMITÀ AGLI STANDARD SOCIALI

1. L’Appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del Contratto, la «Dichiarazione di conformità a standard
sociali minimi», in conformità all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente del 6 giugno 2012 che parte
integrante e sostanziale del Contratto.

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’Appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di
fornitura, definiti dalle leggi nazionali dei paesi ove si svolgono le fasi della catena, e, in ogni caso, in
conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite.

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti standard,
l'Appaltatore è tenuto a:

a) informare fornitori e subfornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente Appalto,
che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle condizioni d'esecuzione
dello stesso;

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le
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informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli standard
e i riferimenti dei fornitori e subfornitori coinvolti nella catena di fornitura;

c) accettare, e far accettare, dai propri fornitori e subfornitori, eventuali verifiche ispettive relative alla
conformità agli standard, condotte dalla Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente
incaricati allo scopo da parte della stessa;

d) intraprendere, o a far intraprendere, dai fornitori e subfornitori coinvolti nella catena di fornitura,
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa, una
violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura;

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.

4. Per le finalità di monitoraggio di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo, la Stazione appaltante può chiedere
all’Appaltatore la compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III al decreto del
Ministro dell’ambiente del 6 giugno 2012.

5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali, di cui ai commi 1 e 2 del presente
articolo, comporta l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 22, comma 1 del Capitolato
Speciale, con riferimento a ciascuna singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di
ritardo.

6. Gli eventuali miglioramenti delle misure di tutela degli standard sociali, derivanti dall’Offerta tecnica,
integrano sotto ogni profilo quanto previsto e disciplinato dai commi da 1 a 5 del presente articolo.

Articolo 1.14.3
PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI SCAVO E DI DEMOLIZIONE, PROPRIETÀ DEGLI OGGETTI RITROVATI

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante.

2. In attuazione dell’articolo 36 del Capitolato generale, i materiali provenienti dalle escavazioni devono essere
trasportati e regolarmente accatastati in sito, a cura e spese dell’Appaltatore, intendendosi quest’ultimo
compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.

3. In attuazione dell’articolo 36 del Capitolato generale i materiali provenienti dalle demolizioni devono essere
trasportati e regolarmente accatastati in sito, a cura e spese dell’Appaltatore, intendendosi quest’ultimo
compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per le
demolizioni.

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione, ma aventi valore scientifico, storico, artistico,
archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del Capitolato Generale, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e ss.mm.ii.

Articolo 1.14.4
TERRE E ROCCE DA SCAVO

1. Sono a carico e a cura dell’Appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, compreso
l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero dei dipendenti
e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. L’Appaltatore è tenuto, in ogni caso, al rispetto del decreto del ministero
dell’ambiente 10 agosto 2012, n. 161.

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1 del presente articolo, è altresì a carico e a cura dell’Appaltatore il
trattamento delle terre e rocce da scavo e la relativa movimentazione, compresi i casi in cui terre e rocce da
scavo:

a) siano considerate rifiuti speciali oppure sottoprodotti, ai sensi, rispettivamente, dell’articolo 184, comma
3, lettera b), o dell’articolo 184-bis, del  D.Lgs. n. 152 del 2006 e ss.mm.ii;
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b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 185 del
D.Lgs.  n. 152 del 2006 e ss.mm.ii, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo.

3. Sono, infine, a carico e cura dell’Appaltatore gli adempimenti imposti da norme sopravvenute.

Articolo 1.14.5
CUSTODIA DEL CANTIERE

1. È a carico e cura dell’Appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso
esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei Lavori
e fino alla presa in consegna dell’Opera da parte della stessa Stazione appaltante.

2. Ai sensi dell’articolo 22 della legge 13 settembre 1982, n. 646 e ss.mm.ii, la custodia continuativa deve essere
affidata a personale provvisto di qualifica di guardia particolare giurata. La violazione della presente
prescrizione comporta la sanzione dell’arresto fino a tre mesi o dell’ammenda da euro 51,00 (cinquantuno/00
euro) ad euro 516,00 (cinquecentosedici/00 euro).

Articolo 1.14.6
CARTELLO DI CANTIERE

1. L’Appaltatore deve predisporre ed esporre in sito un cartello indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 100
di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. del 1 giugno 1990, n.
1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37.
L’Appaltatore deve, inoltre, inserire quelle ulteriori specificazioni eventualmente richieste dalla Stazione
appaltante.

2. Il cartello di cantiere deve essere aggiornato periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle
condizioni ivi riportate.

3.   La bozza del cartello di cantiere deve essere sottoposta all'approvazione del Direttore dei Lavori prima  della
realizzazione ed installazione.

Articolo 1.14.7
EVENTUALE SOPRAVVENUTA INEFFICACIA DEL CONTRATTO

1. Se il Contratto è dichiarato inefficace, in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per gravi
violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010 e ss.mm.ii.

2. Se il Contratto è dichiarato inefficace, in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto
legislativo n. 104 del 2010 e ss.mm.ii.

3. Trovano, in ogni caso, applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli
123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

Articolo 1.14.8
TRACCIABILITÀ DEI PAGAMENTI

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della Legge 136/2010, l’Appaltatore, nonché i subappaltatori ed i
cottimisti, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati,
anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., prima della stipula del
Contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi
termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di
comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle
predette comunicazioni, la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per
l’applicazione degli interessi, di cui agli articoli 1.6.5, commi 1 e 2, e 1.6.6, e per la richiesta di risoluzione di cui
all’articolo 1.6.5, comma 4 del Capitolato Speciale.
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2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’Appalto:

a) per pagamenti a favore dell’Appaltatore, dei subappaltatori, dei subcontraenti, dei subfornitori o,
comunque, di soggetti che eseguono i Lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione Appalto
devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso
dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti
dedicati di cui al comma 1 del presente articolo;

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali,
nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche, devono essere eseguiti tramite i conti
correnti dedicati di cui al comma 1 del presente articolo, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via
esclusiva alla realizzazione dell’Appalto.

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a) del presente articolo, fermo restando l'obbligo di
documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500,00 euro
(millecinquecento/00 euro) possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a)
del presente articolo, fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di documentazione della
spesa.

4. Ogni pagamento, effettuato ai sensi del comma 2, lettera a) del presente articolo, deve riportare, in relazione
a ciascuna transazione, il CIG e il CUP di cui all’articolo 1.1.1, comma 8 del Capitolato Speciale.

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie, di cui all’articolo 6 della Legge 136/2010 e ss.mm.ii:

a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a) del presente articolo, costituisce
causa di risoluzione del Contratto, ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis della Legge 136/2010;

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, del presente
articolo, se reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del Contratto, ai sensi
dell’articolo 1.9.3, comma 2, lettera b) del Capitolato Speciale.

6. I soggetti di cui al comma 1 del presente articolo che hanno notizia dell'inadempimento della propria
controparte agli obblighi di tracciabilità finanziaria, di cui ai commi da 1 a 4 del presente articolo, procedono
all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la Stazione appaltante e
la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente.

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese, a qualsiasi titolo interessate all’intervento, ai sensi
del comma 2, lettera a) del presente articolo. In assenza di tali clausole, i predetti contratti sono nulli, senza
necessità di declaratoria.

Articolo 1.14.9
DISCIPLINA ANTIMAFIA

1. Ai sensi del Codice antimafia, per l’Appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione del

rapporto contrattuale. A tale fine, devono essere assolti gli adempimenti di cui al comma 2 del presente

articolo. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono essere

assolti da tutti gli Operatori economici raggruppati e consorziati. In caso di consorzio stabile, di consorzio di

cooperative o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per

l’esecuzione.

2. Prima della stipula del Contratto, deve essere acquisita la comunicazione antimafia/l’informazione antimafia,

mediante la consultazione della Banca dati, ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato Codice antimafia.
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Articolo 1.14.10
SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE

1. Sono a carico dell’Appaltatore, senza diritto di rivalsa:

a) le spese contrattuali;

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche, occorrenti per l’esecuzione dei lavori
e la messa in funzione degli impianti;

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili,
permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente, o indirettamente, connessi alla
gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del
Contratto.

2. Sono altresì a carico dell’Appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro,
dalla consegna alla data di emissione del Certificato di collaudo provvisorio.

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti, o conguagli, delle somme per
spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, le maggiori somme sono,
comunque, a carico dell’Appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del Capitolato generale.

4. A carico dell'Appaltatore restano, inoltre, le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente,
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

5. Il Contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.). L’I.V.A. è regolata dalla legge e tutti gli importi
citati nel Capitolato Speciale si intendono I.V.A. esclusa.
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PARTE 2
NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI

CAPITOLO 1
NORME GENERALI

Le norme per la contabilizzazione dei lavori ai fini della determinazione delle percentuali di esecuzione dei lavori
sono riportate negli articoli seguenti.

Articolo 2.1.1
Scavi in genere

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in
genere l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che incontrerà:

- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza ed

anche in presenza d'acqua;
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco

prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni,

attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le
sagome definitive di progetto;

- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le prescrizioni
contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento,
nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;

- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia per
la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai

rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di

fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale quando
detto scavo di sbancamento non viene effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno
valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il prezzo unitario di elenco
ogni maggiore scavo.

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel
volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo
compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la
valutazione dello scavo risulterà definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad
esso del relativo prezzo di elenco.

Dal volume degli scavi non si detrarrà quello delle condutture in essi contenute, delle parti non scavate per
lasciare passaggi o per naturali contrafforti, quelli delle fognature e dei muri che si debbono demolire.

Non verranno valutati come scavi di sbancamento maggiori volumi di scavo effettuati dall'impresa per motivi
di qualsiasi natura quando il loro tracciato non sia quello di stretta pertinenza delle opere da edificare.

Non verranno riconosciute maggiorazioni al volume di scavo per allargamenti della base effettuati per motivi
operativi quali spazi di predisposizione dei casseri, indisponibilità nel cantiere di accessori per lo scavatore di
larghezza conforme agli scavi previsti, ecc.
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Articolo 2.1.2
Rilevati e rinterri

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti
come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro
volume effettivo misurato in opera. Salvo diversa disposizione, la formazione di rilevati ed il riempimento di cavi
con materiali provenienti da località esterne al cantiere verranno valutati in base al volume del rilevato o del
rinterro eseguito secondo le sagome ordinate e quindi senza tener conto del maggior volume dei materiali che
l'Appaltatore dovesse impiegare per garantire i naturali assestamenti e far sì che i rinterri ed i rilevati assumano
la sagoma prescritta al cessare degli stessi. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei
terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.

Articolo 2.1.3
Rimozioni, demolizioni

Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato
ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto di quello non riutilizzabile.

Articolo 2.1.4
Riempimenti con misto granulare

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a metro
cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.

Articolo 2.1.5
Murature in genere

Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate geometricamente, a
volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci.
Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e dei vuoti di canne fumarie, canalizzazioni, ecc.,
che abbiano sezione superiore a 0,25 m2, rimanendo per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro
eventuale chiusura con materiale idoneo. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente alla
parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi
con altri prezzi di tariffa.

Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di
faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è
compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi
ultimi muri è pure sempre compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per lo
scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri per la posa in opera
della pietra da taglio od artificiale.

Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la formazione di spalle,
sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande.

Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto raggio,
le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi
delle murature rette senza alcun compenso in più.

Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro,
saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le
murature.

Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà

considerata come della stessa specie del muro stesso.
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo

soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione di
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sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse
opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio anziché alla parete.

Articolo 2.1.6
Murature ed opere in pietra da taglio

La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo
parallelepipedo retto circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri manufatti da pagarsi a superficie
saranno valutati in base alla somma del minimo rettangolo circoscrivibile. Per le categorie da misurarsi a sviluppo
lineare, questo andrà misurato in opera secondo misure a vista.

Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non
tenendo però alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto con le
dimensioni assegnate dai tipi descritti.

Nei prezzi relativi di elenco si intendono sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e
sui modi di esecuzione.

Articolo 2.1.7

Murature di mattoni ad una testa o in foglio

Le murature di mattoni ad una testa od in foglio saranno misurate al rustico, vuoto per pieno, deducendo le
aperture di superficie uguale o superiore ad 1 m2, restando sempre compresi nel prezzo i lavori per spallette,
piattabande e la fornitura e posa in opera dei controtelai per i serramenti e per le riquadrature.

Articolo 2.1.8
Rivestimenti di pareti

I rivestimenti di piastrelle o di mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la sagoma e
la posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e la posa in opera
di tutti i pezzi speciali di raccordo, angoli, ecc., che saranno computati nella misurazione, nonché l'onere per la
preventiva preparazione con malta delle pareti da rivestire, la stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante
per rivestimenti.

Articolo 2.1.9
Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali

I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco saranno
applicati alle superfici effettive dei materiali in opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme,
prescritte nel presente capitolato, si intende compreso nei prezzi.

In particolare, detti prezzi comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la
provvisoria protezione in deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a qualunque
altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per ogni ripresa
con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini,
chiavette, perni occorrenti per il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e per la
successiva, chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per la pulizia accurata e completa, per la
protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e per tutti i lavori che
risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera.

I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove
richiesto, un incastro perfetto.

Articolo 2.1.10
Casseforme

Tutte le casseforme non comprese nei prezzi del conglomerato cementizio dovranno essere contabilizzate
secondo le superfici delle facce interne a contatto con il conglomerato cementizio.
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Articolo 2.1.11
Calcestruzzi

Tutti i calcestruzzi, siano essi per fondazioni o in elevazione, armati o no, vengono misurati a volume con
metodi geometrici e secondo la corrispondente categoria, dedotti i vani od i materiali di differente natura in essi
compenetranti che devono essere pagati con altri prezzi di elenco.

In ogni caso non si deducono i vani di volume minore od uguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi con ciò
compensato l'eventuale maggiore magistero richiesto.

Il massetto di sottofondazione deve essere contabilizzato, in ogni caso, come sporgente dai bordi perimetrali
della fondazione di cm 10, anche qualora l'Appaltatore, per propria utilità, al fine di facilitare la posa in opera
delle casseforme e relative sbadacchiature, ritenesse di eseguirlo con sporgenza maggiore.

Qualora, invece, perché previsto in progetto o perché specificatamente richiesto dalla Direzione Lavori, tale
sporgenza fosse superiore, deve essere contabilizzato l'effettivo volume eseguito.

Articolo 2.1.12
Conglomerato cementizio armato

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.

Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera, la misurazione verrà effettuata in
ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo
si deve intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle norme sui
materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte.

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per il
compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari.

Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori
di servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà
essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura.

L'acciaio in barre per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà
valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura
dei singoli elementi e la posa in opera dell'armatura stessa.

Articolo 2.1.13
Massetti

L'esecuzione di massetti di cemento a vista o massetti di sottofondo normali o speciali verrà computata
secondo i metri cubi effettivamente realizzati e misurati a lavoro eseguito.

La superficie sarà quella riferita all'effettivo perimetro delimitato da murature al rustico o parapetti. In ogni
caso la misurazione della cubatura o degli spessori previsti saranno riferiti al materiale già posto in opera
assestato e costipato, senza considerare quindi alcun calo naturale di volume.

Articolo 2.1.14
Ponteggi

L'onere relativo alla realizzazione dei ponteggi orizzontali e verticali è sempre compreso nei prezzi di elenco dei
lavori.

Per lavorazioni o altezze eccedenti quelle contemplate in elenco prezzi ovvero da realizzare in economia, il
noleggio e l'installazione dei ponteggi verrà valutata a m2 di effettivo sviluppo orizzontale o verticale secondo
quanto previsto nelle voci di elenco.

Articolo 2.1.15
Opere da pittore

Le tinteggiature di pareti, soffitti, volte, ecc. interni o esterni verranno misurate secondo le superfici
effettivamente realizzate; le spallette e rientranze inferiori a 15 cm di sviluppo non saranno aggiunte alle
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superfici di calcolo.
Per i muri di spessore superiore a 15 cm le opere di tinteggiatura saranno valutate a metro quadrato

detraendo i vuoti di qualsiasi dimensione e computando a parte tutte le riquadrature.
L'applicazione di tinteggiatura per lesene, cornicioni, parapetti, architravi, aggetti e pensiline con superfici

laterali di sviluppo superiore ai 5 cm o con raggi di curvatura superiori ai 15 cm dovrà essere computata secondo
lo sviluppo effettivo.

Le parti di lesene, cornicioni o parapetti con dimensioni inferiori ai 5 o 15 cm indicati saranno considerate
come superfici piane.

Le verniciature eseguite su opere metalliche, in legno o simili verranno calcolate, senza considerare i relativi
spessori, applicando alle superfici (misurate su una faccia) i coefficienti riportati:

a) opere metalliche, grandi vetrate, lucernari,etc. (x 0,75)
b) opere metalliche per cancelli, ringhiere, parapetti (x 2)
c) infissi vetrati (finestre, porte a vetri, etc.) (x 1)
d) persiane lamellari, serrande di lamiera, etc. (x 3)
e) persiane, avvolgibili, lamiere ondulate, etc. (x 2,5)
f) porte, sportelli, controsportelli, etc. (x 2)
Il prezzo fissato per i lavori di verniciatura e tinteggiatura includerà il trattamento di tutte le guide, gli

accessori, i sostegni, le mostre, i telai, i coprifili, i cassonetti, ecc; per le parti in legno o metalliche la verniciatura
si intende eseguita su entrambe le facce e con relativi trattamenti di pulizia, anticorrosivi (almeno una mano), e
di vernice o smalti nei colori richiesti (almeno due mani), salvo altre prescrizioni.

Le superfici indicate per i serramenti saranno quelle misurate al filo esterno degli stessi (escludendo coprifili o
telai).

Il prezzo indicato comprenderà anche tutte le lavorazioni per la pulizia e la preparazione delle superfici
interessate.

Articolo 2.1.16
Intonaci

I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici laterali di
risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza superi 5 cm.
Varranno sia per superfici piane che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti, negli angoli fra pareti e
soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa nel prezzo, avuto riguardo che gli
intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli spigoli vivi.

Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere,
della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contro pavimenti, zoccolatura e serramenti.

I prezzi dell'elenco valgono anche per intonaci su murature di mattoni forati dello spessore di una testa,
essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi.

Gli intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a compenso
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate. Tuttavia saranno detratti i vani di
superficie maggiore di 4 m², valutando a parte la riquadratura di detti vani.

Gli intonaci interni su tramezzi in foglio od ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva,
dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano ed aggiunte le loro
riquadrature.

Nessuno speciale compenso sarà dovuto per gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di
spalle e mazzette di vani di porte e finestre.

Articolo 2.1.17
Tinteggiature, coloriture e verniciature

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle
norme sui materiali e sui modi di esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, trasporto,
sfilatura e rinfilatura di infissi, ecc.

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme
sancite per gli intonaci.

Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti:
- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo
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sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro.
E' compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per
tramezzi e dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio sarà
eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener conto
di sagome, risalti o risvolti;

- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari, serrande avvolgibili
a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in proiezione,
ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto
alcuno nella misurazione;

- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e simili,
sarà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui al punto
precedente;

- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la luce
netta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato anche
la coloritura della superficie non in vista.

Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco si
intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori.

Articolo 2.1.18
Lavori di metallo

Tutti i lavori di metallo saranno in generale valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al peso
effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in opera,
con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse ben inteso dal peso le
verniciature e coloriture.

Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture accessorie, per
lavorazioni, montatura e posizione in opera.

Articolo 2.1.19
Opere da lattoniere

Il calcolo dei canali di gronda, dei condotti, dei pluviali, etc. verrà eseguito, salvo altre prescrizioni, a metro
lineare od in base alla superficie (nel caso di grandi condotti per il condizionamento, scossaline, converse, etc.) ed
il prezzo fissato sarà comprensivo della preparazione, del fissaggio, delle sigillature, dei tagli e di tutte le altre
lavorazioni necessarie o richieste.

I tubi di rame o lamiera zincata necessari per la realizzazione di pluviali o gronde saranno valutati secondo il
peso sviluppato dai singoli elementi prima della messa in opera ed il prezzo dovrà comprendere anche le staffe e
le cravatte di ancoraggio dello stesso materiale.

Articolo 2.1.20
Terre da giardino

La fornitura di terra sarà valutata a mc misurando di volta in volta le esatte dimensioni del mezzo impiegato
per il trasporto o come indicato in ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

Articolo 2.1.21
Lavorazione sul terreno

Tutte le operazioni inerenti alla lavorazione del terreno e specificatamente la vangatura, l'erpicatura, l'aratura
la fresatura, la rastrellatura ed il livellamento vanno valutate a superficie d'intervento (mq) come indicato in ogni
corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.
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Articolo 2.1.22
Piante

Per tutte le piante la valutazione viene fatta a numero ed in base all'altezza ed al diametro o come indicato in
ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

Tutte le piante inserite nell'elenco prezzi s'intendono fornite con zolla, salvo quelle indicate a radice nuda (rn),
in contenitore o in vaso.

Si precisa inoltre che le piante richieste espressamente dalla Direzione dei Lavori, per particolari esigenze, che
siano diverse da quelle normalmente in commercio, sia per le dimensioni, vigoria, tipo di allevamento, ecc. che
possono definirsi esemplari, saranno valutate di volta in volta dalla Direzione dei Lavori stessa.

Articolo 2.1.23
Impianti elettrico e telefonico

a) Canalizzazioni e cavi.
- I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di terra,

saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera. Sono comprese le
incidenze per gli sfridi e per i pezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti, staffe, mensole e
morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione.

- I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo
lineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati. Nei cavi unipolari o
multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda e i marca cavi, esclusi i
terminali dei cavi di MT.

- I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti i
materiali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi.

- I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in opera,
aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da frutto. Sono
comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi oltre tale
sezione.

- Le scatole, le cassette di derivazione ed i box telefonici, saranno valutati a numero secondo le rispettive
caratteristiche, tipologia e dimensione. Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli
accessori quali passacavi pareti chiuse, pareti a cono, guarnizioni di tenuta; in quelle dei box telefonici
sono comprese le morsettiere.

b) Apparecchiature in generale e quadri elettrici.
- Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie

e portata entro i campi prestabiliti. Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura
completa e funzionante.

- I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di:
- superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP);
- numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc.

Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati per
contenere le apparecchiature, le etichette, ecc. Gli interruttori automatici magnetotermici o
differenziali, i sezionatori ed i contattori da quadro, saranno distinti secondo le rispettive caratteristiche
e tipologie quali:
a) il numero dei poli;
b) la tensione nominale;
c) la corrente nominale;
d) il potere di interruzione simmetrico;
e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello);
comprenderanno l'incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre del
quadro e quanto occorre per dare l'interruttore funzionante.

- I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità.
Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura
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completa e funzionante.
- I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato. Sono escluse le scatole, le

placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero.

Articolo 2.1.24
Concimazioni

La valutazione delle concimazioni è variabile a seconda dei tipi di concimi (organico o chimico) come
espressamente indicato nell'Elenco Prezzi e a seconda del tipo di concimazione.

- Per le concimazioni in copertura di tappeti erbosi e per la formazione di tappeti erbosi la misurazione deve
essere fatta a superficie (mq) d'intervento.

- Per le concimazioni di impianto per le essenze arboree ed arbustive e per le concimazioni di soccorso per
alberate stradali, di parchi e giardini, la misurazione deve essere effettuata a numero come specificatamente
indicato nei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

Articolo 2.1.25
Concimi, terricciati e materiali per pacciamatura

Tutti i concimi minerali, semplici e complessi, nonché i concimi organici sono valutati a quintale, mentre i
terricciati a volume (mc) contrariamente alla torba che viene valutata a litri, nelle sue speciali confezioni (balle), i
materiali per pacciamatura sfusi a mc, quelli confezionati al sacco e i teli pacciamanti a mq, o come indicato in
ciascun corrispondente articolo dell'Elenco Prezzi.

Articolo 2.1.26
Sfalci e tosature di erbe

Per gli sfalci e le tosature delle erbe la valutazione deve essere fatta a superficie (mq) sulle intere aree

d'intervento con la raccolta dei prodotti di risulta.

Articolo 2.1.27
Manutenzione di aiuole fiorite munite di piantine da fiore o fornite di cespugli fioriti o sempreverdi

I lavori di manutenzione delle aiuole fiorite e fornite di cespugli o sempreverdi vanno misurati a superficie
(mq) secondo i corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

Articolo 2.1.28
Decespugliamento - Diradamento del sottobosco - Estirpazione del sottobosco in aree incolte da destinare a

verde pubblico

I lavori di decespugliamento sono valutati a superficie (mq) e soltanto per le parti di lavoro effettivamente
svolto e secondo l'indicazione dei corrispondenti articoli dell'Elenco Prezzi.

Articolo 2.1.29
Opere di assistenza agli impianti

Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni:
- scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in magazzino

di tutti i materiali pertinenti agli impianti;
- apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di

calcestruzzo armato;
- muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e porte ascensori;
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- fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;
- formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante,

baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie;
- manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei

materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;
- i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;
- il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;
- scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;
- ponteggi di servizio interni ed esterni.
Le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolate in ore lavoro sulla base della

categoria della manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di lavoro.

Articolo 2.1.30
Ripristini di pavimentazioni

I ripristini delle pavimentazioni stradali in conglomerato bituminoso saranno valutati a metro quadrato di
superficie, assumendo per la misura di tali lavori la larghezza stabilita nelle sezioni tipo di progetto, intendendosi
compensati gli eventuali allargamenti non ordinati dal Direttore dei Lavori.

Verranno dedotte le superfici corrispondenti a chiusini, pozzetti, e quant'altro occupi una parte della
superficie pavimentata.

Articolo 2.1.31
Manodopera

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno
essere provvisti dei necessari attrezzi.

L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non soddisfino la
Direzione dei Lavori.

Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai
contratti collettivi di lavoro.

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Appaltatore si obbliga ad applicare
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti
dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella
località in cui si svolgono i lavori anzidetti.

L'Appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino
alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci.

I suddetti obblighi vincolano l'Appaltatore anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da
esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica,
economica o sindacale.

Articolo 2.1.32
Noleggi

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di
tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.

Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e prezzi di noleggio di meccanismi in
genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a
disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi
il prezzo prestabilito.

Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie d'opera, montaggio,
smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi.

Per il noleggio di carri ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo
escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di tempo.
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Articolo 2.1.33
Trasporti

I trasporti di terre o altro materiale sciolto verranno valutati in base al volume prima dello scavo, per le
materie in cumulo prima del carico su mezzo, senza tener conto dell'aumento di volume all'atto dello scavo o del
carico, oppure a peso con riferimento alla distanza. Qualora non sia diversamente precisato in contratto, sarà
compreso il carico e lo scarico dei materiali ed ogni spesa per dare il mezzo di trasporto in piena efficienza. Con i
prezzi dei trasporti si intende compensata anche la spesa per materiali di consumo, il servizio del conducente, e
ogni altra spesa occorrente.

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere
alle prescritte caratteristiche.

Articolo 2.1.34
Materiali a piè d'opera

Per determinati manufatti il cui valore é superiore alla spesa per la messa in opera, il prezzo a pié d′opera ed il
suo accreditamento in contabilità prima della messa in opera è stabilito in misura non superiore alla metà del
prezzo stesso da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, al prezzo di progetto.

I prezzi per i materiali a piè d'opera si determineranno nei seguenti casi:
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della Direzione dei

Lavori, comprese le somministrazioni per lavori in economia, alla cui esecuzione provvede direttamente la
Stazione Appaltante;

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione coattiva
oppure di scioglimento di contratto;

c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto;
d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dalla Stazione Appaltante quando

per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori.
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d'opera sul luogo di

impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Appaltatore.
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PARTE 3
QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

Articolo 3.1
Norme Generali - Qualità, Impiego e Accettazione dei Materiali

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la costruzione delle
opere, proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad
insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di cui ai seguenti
articoli.

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato Speciale;
essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere messi in opera solamente
dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori.

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l’esecuzione dei
lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche prescritte e a
quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei Lavori.

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione.
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, restano

fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo.
L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a quelle

prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei
prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite.

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal
capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, imputando la
spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la
Direzione dei Lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo;
la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale.

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non
prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti.
Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore.

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e impiego
dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si
applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del
Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i.

Articolo 3.2
Acqua, Calci, Cementi ed Agglomerati cementizi

a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere deve essere conforme alla norma UNI EN
1008, limpida, priva di grassi o sostanze organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali
dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante.

b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme tecniche
vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella legge 595/65
(Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione contenuti nelle norme
tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2.

c) Cementi e agglomerati cementizi.
1) Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle disposizioni vigenti in materia (legge 26 maggio

1965 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 197), dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI
EN 197-1 e UNI EN 197-2.

2) A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per il rilascio
dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 595/65 (e cioè cementi
normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della
legge 595/65 e all'art. 59 del d.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di
certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi.
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3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati
dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.

d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee
o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme
tecniche vigenti.

e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da
non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti
alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da
agenti degradanti. Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità
ed Impiego dei Materiali" e le condizioni di accettazione stabilite dalle norme vigenti.

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre materie nocive,
essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana omogenea, e provenire da rocce
con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della
sabbia non dovrà superare il 2%.

La sabbia utilizzata per le murature, per gli intonaci, le stuccature, le murature a faccia vista e per i
conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018 e dalle relative
norme vigenti.

La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera. E'
assolutamente vietato l'uso di sabbia marina.

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. Il loro impiego nella
preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con l'osservanza delle migliori regole d'arte.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459 - UNI EN
197 - UNI EN ISO 7027-1 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 3.3
Materiali inerti per Conglomerati cementizi e per Malte

1) Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione di opere in
conglomerato cementizio semplice od armato devono corrispondere alle condizioni di accettazione stabilite dalle
norme vigenti in materia.

2) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi
non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni non nocive
all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La ghiaia o il pietrisco devono avere
dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro
delle armature. La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento
o in pietra da taglio.

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di
materiali naturali, artificiali, oppure provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea armonizzata
UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055. È consentito l’uso di
aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018 a
condizione che la miscela di calcestruzzo, confezionato con aggregati riciclati, venga preliminarmente qualificata
e documentata, nonché accettata in cantiere, attraverso le procedure di cui alle citate norme.

Per quanto riguarda i controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori,
questi sono finalizzati almeno alla verifica delle caratteristiche tecniche riportate al punto 11.2.9.2 del D.M. 17
gennaio 2018.

3) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI EN 934, si intendono classificati come segue:
fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- acceleranti;
antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione la Direzione dei Lavori potrà far eseguire
prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità ed Impiego dei
Materiali", l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, UNI EN 480 (varie parti).

4) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al
D.M. 17 gennaio 2018 e relative circolari esplicative.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 934 (varie
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parti), UNI EN 480 (varie parti), UNI EN 13055-1.
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 3.4
Elementi di Laterizio e Calcestruzzo

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono
essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito.

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute
nel D.M. 17 gennaio 2018, nelle relative circolari esplicative e norme vigenti.

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a
quelle della norma UNI EN 771.

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del
succitato D.M. 17 gennaio 2018 e dalle relative norme vigenti.

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti risultati
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel D.M. di
cui sopra.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

E' facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli
elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.

Articolo 3.5
Bitumi ed emulsioni bituminose

Come definito nella norma UNI EN 12597, il bitume è un materiale virtualmente non volatile, adesivo e
impermeabile derivato dal petrolio greggio oppure presente nell’asfalto nativo; completamente o quasi
completamente solubile in toluene, molto viscoso o quasi solido a temperatura ambiente.

Il bitume, pur rappresentando la componente minoritaria (circa il 5% in peso rispetto agli aggregati),
costituisce la componente legante dei conglomerati bituminosi, responsabile di tenere insieme le particelle di
aggregato garantendo consistenza e coesione sotto carico.

Il bitume è anche un materiale viscoso, caratteristica che lo rende soggetto ad usura, cioè il suo
comportamento risente della frequenza con cui viene caricato.

La classificazione e il controllo quantitativo/qualitativo dei bitumi stradali avviene attraverso una serie di
prove che consentono di definire parametri empiricamente connessi alle prestazioni in esercizio della
pavimentazione. Tali prove rappresentano il riferimento sulla base del quale si fondano le attuali norme tecniche
europee per la classificazione e accettazione dei bitumi stradali. Nel seguito se ne descrivono le principali:

Penetrazione (UNI EN 1426): la prova di penetrazione è impiegata per la classificazione dei bitumi. Con questa
prova si determina la consistenza e durezza del materiale a temperatura ambiente (es. 25°C), misurando la
penetrazione in dmm di un ago standardizzato sotto un carico di 100 g entro 5 s dall’inizio della penetrazione.
Quanto più il bitume è molle, tanto maggiore è la penetrazione. La classificazione del bitume viene espressa in
base al grado di durezza come intervallo di valori (es. un bitume classificato 50/70 ha una penetrazione compresa
tra 50 e 70 dmm).

Punto di rammollimento (prova palla-anello – UNI EN 1427): il bitume caldo viene versato in uno speciale
anello di ottone e caricato al centro con una sfera di acciaio di dimensioni e peso standardizzati. Il provino così
predisposto viene inserito in un bagno soggetto a riscaldamento. La temperatura del bagno viene incrementata
con un gradiente costante fintanto che il bitume, che sotto il peso della sfera tende a deformarsi, non tocca la
base del sistema di prova posta a 2,54 cm sotto il piano di partenza. La temperatura del bagno a cui si verifica
questa condizione corrisponde al punto di rammollimento (temperatura alla quale il bitume passa dallo stato
semisolido allo stato semi-liquido). Tale valore restituisce un’idea del comportamento del materiale alle alte
temperature di esercizio.

Punto di rottura (prova Fraass – UNI EN 12593): la prova consente di determinare il punto di rottura Fraass (in
°C), che traduce la fragilità dei leganti bituminosi alle basse temperature. Operativamente la prova prevede di
misurare la temperatura alla quale un film di bitume (spessore pari a 0,5 mm) applicato su una piastrina
rettangolare metallica (41 × 20 × 0,15 mm) presenta sulla sua superficie le prime screpolature per effetto di
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flessioni cicliche applicate con frequenza ed ampiezza costanti (1 giro/sec) man, mano che la temperatura
decresce con gradiente costante (-1°C/min) partendo da una temperatura iniziale di 15°C superiore rispetto al
valore Fraass atteso. Si ricava così una valutazione del comportamento del materiale alle basse temperature di
esercizio.

Viscosità dinamica (prova a cilindri coassiali – UNI EN 13702): la prova consente di determinare la viscosità di
un bitume ad una specifica temperatura attraverso un roto-viscosimetro a cilindri coassiali. Il bitume viene
riscaldato e colato (10,5 g) in un cilindro posto all’interno di un forno elettrico che condiziona il provino alla
temperatura di prova desiderata (compresa tra 100°C e 165°C). Una girante con punta conica viene quindi
immersa nel provino e fatta girare a velocità costante (20 giri/min). Si misura la resistenza che il provino oppone
a tale rotazione, direttamente correlabile alla viscosità (misurata in Pa·s). L’andamento della viscosità con la
temperatura fornisce un riferimento per valutare la lavorabilità della miscela alle temperature di miscelazione e
compattazione. Inoltre, permette di valutare in maniera molto efficace l’eventuale presenza di polimero nei
bitumi modificati.

Elasticità (prova di ritorno elastico – UNI EN 12593): la prova consente di determinare le proprietà di elasticità
di un bitume ad una specifica temperatura. Un campione di bitume di forma e dimensioni standardizzate è
sottoposto, in un bagno termostatico alla temperatura di 25°C, ad una elongazione di 50 mm/min fino ad una
elongazione massima di 200 mm, dopodiché si taglia il campione in due ottenendo due lembi. Il ritorno elastico è
valutato misurando dopo 30 minuti dal taglio del campione la distanza d (espressa in mm) tra le estremità dei
due lembi del provino. Come la prova di viscosità, tale metodologia permette di verificare in maniera efficace la
presenza di polimero nei bitumi modificati che presentano un valore di ritorno elastico nettamente superiore a
quello manifestato da un bitume tradizionale.

Resistenza all’indurimento per effetto del calore e dell’aria – Metodo RTFOT (UNI EN 12607-1): effettuata per
simulare l’invecchiamento di un bitume nella fase di miscelazione e posa in opera del conglomerato. Il bitume,
versato all’interno di contenitori di vetro alloggiati su un supporto rotante, viene scaldato a 163°C e trattato con
un getto d’aria costante di 4000 ml/minuto per 85 minuti. Dopo il trattamento di invecchiamento si esegue sul
bitume recuperato la prova di penetrazione e quella per il punto di rammollimento al fine di verificare il valore di
penetrazione residua e l’incremento del punto di rammollimento rispetto al materiale non invecchiato.

Stabilità allo stoccaggio (UNI EN 13399): misura della capacità del sistema bitume-polimero di mantenere
caratteristiche omogenee senza dar luogo a fenomeni di separazione tra le fasi.

Il bitume contenuto in un cilindro viene tenuto per 72 ore in posizione verticale a una temperatura costante di
180°C. Al termine della prova si valuta la differenza del valore di penetrazione e punto di rammollimento tra la
parte superiore e inferiore del campione.

Nelle forniture del passato, i conglomerati bituminosi per uso stradale hanno impiegato bitume "tal quale" del
tipo 50/70 o 70/100. Per contrastare fenomeni di sgranamento e fessurazione e, in generale, migliorare le
prestazioni del conglomerato bituminoso in esercizio è stato possibile ricorrere all’impiego di bitume modificato
con l'aggiunta di polimeri. Tali varietà di conglomerati sono definiti "soft" e "hard", a seconda che le
caratteristiche meccaniche e reologiche del bitume varino entro un intervallo ristretto o elevato per effetto del
tenore di polimero presente.

E' sempre raccomandato l’impiego di bitume modificato in tutti gli interventi di nuove opere e risanamento.
L’impiego di bitumi tal quali dovrà essere limitato ai soli casi di risanamento superficiale di strade a basso

traffico, dove si interviene per ripristinare la pavimentazione esistente già realizzata con la stessa tipologia.

Emulsioni bituminose
Le emulsioni bituminose sono un sistema eterogeneo termodinamicamente instabile che include almeno due

fasi, acqua e bitume mescolati con agenti tensioattivi o emulsionanti necessari per disperdere la componente
legante e aumentare la stabilità del sistema.

I bitumi utilizzati per la fabbricazione delle emulsioni bituminose destinate a lavorazioni stradali possono
essere modificati o non, eventualmente fluidificati o flussati, secondo le prescrizioni della norma UNI/TR 11362.

Il contenuto di bitume residuo, uno dei parametri fondamentali per la descrizione e classificazione delle
emulsioni, può variare dal 50 al 70% (rapporto volumetrico percentuale del bitume disperso sul volume totale).

Le emulsioni possono essere classificate anche in base a due ulteriori parametri: il carattere ionico e la
velocità di rottura. (vedi UNI EN 13808)

La classificazione secondo il carattere ionico distingue le emulsioni in anioniche (basiche, con carica negativa –
non più ammesse dalle normative vigenti) e cationiche (acide, con carica positiva). Considerando invece la
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velocità di rottura (momento in cui l’acqua si separa dal bitume e comincia il fenomeno della “presa”) si può far
riferimento a: emulsioni rapide, medie, lente, super rapide e sovrastabilizzate.

Nel settore delle costruzioni stradali l’utilizzo delle emulsioni bituminose copre un largo spettro di impiego: da
legante bidimensionale capace di rendere solidali e impermeabili gli strati di una pavimentazione (es. mani
d’attacco e di ancoraggio), a legante tridimensionale da impiegarsi nei conglomerati per rendere coeso e stabile
lo scheletro litico degli aggregati lapidei (lavorazioni a freddo: riciclaggio, trattamenti superficiali, slurry seal,
depolverizzazione e impregnazioni) e in condizioni ambientali limite (es. freddo e umidità) sostituendo il bitume
caldo.

Requisiti per l’accettazione dei bitumi e delle emulsioni bituminose

Bitumi tal quali Bitume 50/70 Bitume 70/100

Caratteristiche U.M. Valore

penetrazione a 25 °C dmm 50-70 70-100

punto di rammollimento °C 45-60 40-60

punto di rottura Fraass °C <= -6 <= -8

ritorno elastico % - -

stabilità allo stoccaggio °C - -

viscosità dinamica (160 Pa*s 0,03 - 0,10 0,02 - 0,10

Bitumi modificati con aggiunta di polimeri

Caratteristiche U.M. Base Soft Hard

penetrazione a 25 °C dmm 80-100 50-70 50-70

punto di rammollimento °C 40-60 60-80 70-90

punto di rottura Fraass °C <= -8 <= -10 <= -12

ritorno elastico a 25 °C % - >= 70 >= 80

stabilità allo stoccaggio °C - <= 3 <= 3

viscosità dinamica (160 Pa*s 0,01 - 0,10 0,10 - 0,35 0,15 - 0,45

EMULSIONI CATIONICHE NON MODIFICATE

Caratteristiche U.M. a rapida rottura a media velocità

Contenuto d'acqua % in peso <= 40 <= 45

Contenuto di bitume % in peso > = 60 > = 55

Grado di acidità (pH) 2 - 5 2 - 5

Caratteristiche del bitume estratto

Penetrazione a 25 °C dmm 50-120 100-150

Punto di rammollimento °C >= 40 >= 40

Punto di rottura Fraass °C <= -8 <= -8
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EMULSIONI CATIONICHE MODIFICATE

Caratteristiche U.M.  Valori

Contenuto d'acqua % in peso <=40

Contenuto di bitume % in peso >=60

Grado di acidità (pH) 2 - 4

Polarità delle particelle positiva (cationiche) o negativa (anioniche)

Sedimentazione a 7 gg % < 10

Caratteristiche del bitume estratto

Penetrazione a 25 °C dmm 50-120

Punto di rammollimento °C >= 40

Punto di rottura Fraass °C <= -8

Ritorno elastico a 25 °C % >= 55

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora dotati di marcatura CE secondo la normativa
tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 3.6
Materiali e Prodotti per Uso Strutturale

Generalità
I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 gennaio 2018 devono

rispondere ai requisiti indicati nel seguito.
I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere:
- identificati univocamente a cura del fabbricante, secondo le procedure applicabili;
- qualificati sotto la responsabilità del fabbricante, secondo le procedure di seguito richiamate;
- accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di identificazione e

qualificazione, nonché mediante eventuali prove di accettazione.
Per ogni materiale o prodotto identificato e qualificato mediante Marcatura CE è onere del Direttore dei

Lavori, in fase di accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere copia della
documentazione di marcatura CE e della Dichiarazione di Prestazione di cui al Capo II del Regolamento UE
305/2011, nonché – qualora ritenuto necessario, ai fini della verifica di quanto sopra - copia del certificato di
costanza della prestazione del prodotto o di conformità del controllo della produzione in fabbrica, di cui al Capo
IV ed Allegato V del Regolamento UE 305/2011, rilasciato da idoneo organismo notificato ai sensi del Capo VII
dello stesso Regolamento (UE) 305/2011.

Per i prodotti non qualificati mediante la Marcatura CE, il Direttore dei Lavori dovrà accertarsi del possesso e
del regime di validità della documentazione di qualificazione o del Certificato di Valutazione Tecnica. I fabbricanti
possono usare come Certificati di Valutazione Tecnica i Certificati di Idoneità tecnica all’impiego, già rilasciati dal
Servizio Tecnico Centrale prima dell’entrata in vigore delle presenti norme tecniche, fino al termine della loro
validità.

Sarà inoltre onere del Direttore dei Lavori, nell’ambito dell’accettazione dei materiali prima della loro
installazione, verificare che tali prodotti corrispondano a quanto indicato nella documentazione di identificazione
e qualificazione, nonché accertare l’idoneità all’uso specifico del prodotto mediante verifica delle prestazioni
dichiarate per il prodotto stesso nel rispetto dei requisiti stabiliti dalla normativa tecnica applicabile per l’uso
specifico e dai documenti progettuali.

Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, devono generalmente
essere effettuate da:

a) laboratori di prova notificati ai sensi del Capo VII del Regolamento UE 305/2011;
b) laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.;
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c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, previo nulla osta del Servizio Tecnico
Centrale.

Articolo 3.6.1
Calcestruzzo per usi strutturali, armato e non, normale e precompresso

Controllo di Accettazione
Il controllo di accettazione è eseguito dal Direttore dei Lavori su ciascuna miscela omogenea e si configura, in

funzione del quantitativo di calcestruzzo in accettazione come previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.
Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della Direzione dei Lavori o di

un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e dispone l'identificazione dei
provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali
deve riportare riferimento a tale verbale.

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori e deve contenere
precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo.

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme statistico che serve per la
determinazione della resistenza caratteristica del materiale.

Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3 tra il 28° e il 30° giorno
di maturazione e comunque entro 45 giorni dalla data di prelievo. In caso di mancato rispetto di tali termini le
prove di compressione vanno integrate da quelle riferite al controllo della resistenza del calcestruzzo in opera.

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno:
- l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato;
- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina,

oltre al numero totale di pagine;
- l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;
- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova;
- la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare;
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove;
- l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l’indicazione

delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa;
- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica;
- le modalità di rottura dei campioni;
- la massa volumica del campione;
- i valori delle prestazioni misurate.

Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono valide le specifiche
indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 17 gennaio 2018.

L’opera o la parte di opera realizzata con il calcestruzzo non conforme ai controlli di accettazione non può
essere accettata finché la non conformità non è stata definitivamente risolta. Il costruttore deve procedere ad
una verifica delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l’impiego di altri mezzi d’indagine,
secondo quanto prescritto dal Direttore dei Lavori e conformemente a quanto indicato nel punto § 11.2.6 del
D.M. 17 gennaio 2018. Qualora i suddetti controlli confermino la non conformità del calcestruzzo, si deve
procedere, sentito il progettista, ad un controllo teorico e/o sperimentale della sicurezza della struttura
interessata dal quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo.

Qualora non fosse possibile effettuare la suddetta verifica delle caratteristiche del calcestruzzo, oppure i
risultati del controllo teorico e/o sperimentale non risultassero soddisfacenti, si può: conservare l’opera o parte
di essa per un uso compatibile con le diminuite caratteristiche prestazionali accertate, eseguire lavori di
consolidamento oppure demolire l’opera o parte di essa.

I controlli di accettazione sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a verificarne la validità, qualitativa e
quantitativa; ove ciò non fosse rispettato, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che attestino le
caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si applica quando non risultino rispettati i
limiti fissati dai controlli di accettazione.

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è tenuta a verificare
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quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le eventuali forniture provenienti da
impianti non conformi; dovrà comunque effettuare le prove di accettazione previste al punto 11.2.5 del D.M. e
ricevere, prima dell'inizio della fornitura, copia della certificazione del controllo di processo produttivo.

Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate direttamente in cantiere,
mediante processi di produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere confezionata sotto la
diretta responsabilità del costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, prima dell'inizio della produzione,
documentazione relativa ai criteri ed alle prove che hanno portato alla determinazione delle prestazioni di
ciascuna miscela omogenea di conglomerato, così come indicato al punto 11.2.3. del D.M. 17 gennaio 2018.

Articolo 3.6.2
Acciaio

Prescrizioni comuni a tutte le tipologie di acciaio
Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente

D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 17 gennaio 2018) e relative circolari esplicative.
E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine.

Forniture e documentazione di accompagnamento
Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, devono essere

accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale.
Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto.
Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei documenti

rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del commerciante stesso.
La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le

eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore.

Le forme di controllo obbligatorie
Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di controllo obbligatorie

(D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1):
- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione;
- nei centri di trasformazione;
- di accettazione in cantiere.
A tale riguardo il Lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante

apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di
produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e
può essere compreso tra 30 e 120 tonnellate.

La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati
Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le caratteristiche

qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marchiatura indelebile depositata presso il
Servizio Tecnico Centrale, dalla quale risulti, in modo inequivocabile, il riferimento all’Azienda produttrice, allo
Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla sua eventuale saldabilità.

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto
finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso fabbricante, la qualificazione deve essere
ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato.

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i sistemi di
marchiatura adottati, anche in relazione all’uso, quali, per esempio, l’impressione sui cilindri di laminazione, la
punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, l’apposizione di targhe o cartellini, la sigillatura dei
fasci e altri. Permane, comunque, l’obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i
rotoli.

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti
caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi differenti da quelli di prodotti con
uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura
deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione.
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Per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore è tenuto a marcare ogni singolo
pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve essere tale che, prima
dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia
riconducibile al produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di produzione e alla data di produzione.

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo e
l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate nella
documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali
modifiche apportate.

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di:
- mancata marcatura;
- non corrispondenza a quanto depositato;
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura.
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità del prodotto

attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale.

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel luogo di
lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato
dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il
marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal
laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita
menzione sul certificato stesso. In tal caso il materiale non può essere utilizzato ed il laboratorio incaricato è
tenuto ad informare di ciò il Servizio Tecnico Centrale.

Unità marcata scorporata: ulteriori indicazioni della Direzione dei Lavori per le prove di laboratorio
Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o presso i

trasformatori intermedi, l’unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il tutto,
perda l’originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti e i
trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di
documentare la provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi
del deposito del marchio presso il servizio tecnico centrale.

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere accompagnati
dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dalla Direzione dei Lavori.

Conservazione della documentazione d’accompagnamento
I produttori ed i successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione della documentazione di

accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 anni. Ai fini della rintracciabilità dei
prodotti, il costruttore deve inoltre assicurare la conservazione della medesima documentazione, unitamente a
marchiature o etichette di riconoscimento, fino al completamento delle operazioni di collaudo statico.

Forniture e documentazione di accompagnamento
Le nuove norme tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere accompagnate

dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1.5) e dal
certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito.

Tutte le forniture di acciaio, per le quali sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono essere accompagnate
dalla “Dichiarazione di prestazione” di cui al Regolamento UE 305/2011, dalla prevista marcatura CE nonché dal
certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito.

Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul documento di
trasporto.

Le forniture effettuate da un distributore devono essere accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal
fabbricante e completati con il riferimento al documento di trasporto del distributore stesso.

Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, il Direttore dei Lavori, prima
della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non
conformi, ferme restando le responsabilità del fabbricante.

Centri di trasformazione
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Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal
produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona
elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per successive
lavorazioni, può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla documentazione
prevista dalle norme vigenti.

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 11.3.1.7 del D.M. 17
gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del centro di
trasformazione. Gli atti di cui sopra sono consegnati al collaudatore che, tra l’altro, riporta nel Certificato di
collaudo gli estremi del Centro di trasformazione che ha fornito il materiale lavorato.

Rintracciabilità dei prodotti
Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati

dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale.
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati

elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche procedure
documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti.

Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori
Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un centro di trasformazione devono essere

accompagnati da idonea documentazione, che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione
stesso e che consenta la completa tracciabilità del prodotto. In particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi
presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata:

a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’Attestato di “Denuncia dell’attività del
centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro di
trasformazione;

b) dall’attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno di cui al D.M. 17 gennaio 2018, fatte
eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei quali la fornitura è
stata lavorata;

c) da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del punto
11.3.1.5 del D.M. 17 gennaio 2018 in relazione ai prodotti utilizzati nell’ambito della specifica fornitura. Copia
della documentazione fornita dal fabbricante e citata nella dichiarazione del centro di trasformazione, è
consegnata al Direttore dei Lavori se richiesta.

Articolo 3.6.3
Acciaio per usi strutturali

Prescrizioni per gli acciai per usi strutturali
L'acciaio, costituito da una lega ferro-carbonio, si distingue in funzione della percentuale di carbonio presente

in peso; in particolare si suddividono in: acciai dolci (C=0,15%-0,25%), acciai semiduri, duri e durissimi (C>0,75%).
Gli acciai per usi strutturali, denominati anche acciai da costruzione o acciai da carpenteria hanno un tenore di

carbonio indicativamente compreso tra 0,1% e 0,3%. Il carbonio infatti, pur elevando la resistenza, riduce
sensibilmente la duttilità e la saldabilità del materiale; per tale motivo gli acciai da costruzione devono essere
caratterizzati da un basso tenore di carbonio.

I componenti dell'acciaio, comprensivi del ferro e del carbonio, non dovranno comunque superare i valori
limite percentuali specificati nella normativa europea UNI EN 10025-5 (per i laminati).

A tal proposito gli acciai vengono suddivisi in "legati" e "non legati", a seconda se l'acciaio considerato
contiene tenori della composizione chimica che rientrano o meno nei limiti della UNI EN 10020 per i singoli
elementi costituenti.

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno in tutti i casi utilizzare acciai
conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza
saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), e già recanti la Marcatura CE secondo norma UNI EN 1090-1.

Solo per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE si rimanda a quanto specificato al punto B del
punto 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018 e si applica la procedura di cui ai punti 11.3.1.2 e 11.3.4.11.1 del citato
decreto.

Per le palancole metalliche e per i nastri zincati di spessore <= 4 mm si farà riferimento rispettivamente alle
UNI EN 10248-1 ed UNI EN 10346.
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Per l’identificazione e qualificazione di elementi strutturali in acciaio realizzati in serie nelle officine di
produzione di carpenteria metallica e nelle officine di produzione di elementi strutturali, si applica quanto
specificato al punto 11.1, caso A) del decreto, in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 1090-1.

Per la dichiarazione delle prestazioni ed etichettatura si applicano i metodi previsti dalla norme europee
armonizzate, ed in particolare:

- Dichiarazione delle caratteristiche geometriche e delle proprietà del materiale.
- Dichiarazione delle prestazioni dei componenti, da valutarsi applicando le vigenti Appendici Nazionali agli

Eurocodici;
- Dichiarazione basata su una determinata specifica di progetto, per la quale si applicano le presenti norme

tecniche.
In ogni caso ai fini dell’accettazione e dell’impiego, tutti i componenti o sistemi strutturali devono rispondere

ai requisiti della norma tecnica del D.M. 17 gennaio 2018; in particolare i materiali base devono essere qualificati
all’origine ai sensi del punto 11.1 di detta norma.

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione nel
pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova devono
rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI EN ISO 6892-1 e UNI EN ISO 148-1.

Per le tipologie dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore dovrà essere certificato
secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parte 2 e 4).

In sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme europee UNI EN 10025, UNI EN 10210 ed UNI EN
10219-1, si possono assumere nei calcoli i valori nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento fyk e di
rottura ftk riportati nelle tabelle seguenti.

Laminati a caldo con profili a sezione aperta

Norme e qualità
degli acciai

Spessore nominale dell'elemento

t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2]

UNI EN 10025-2
S 235
S 275
S 355
S 450

235
275
355
440

360
430
510
550

215
255
335
420

360
410
470
550

UNI EN 10025-3
S 275 N/NL
S 355 N/NL
S 420 N/NL
S 460 N/NL

275
355
420
460

390
490
520
540

255
335
390
430

370
470
520
540

UNI EN 10025-4
S 275 M/ML
S 355 M/ML
S 420 M/ML
S 460 M/ML
S 460 Q/QL/QL1

275
355
420
460
460

370
470
520
540
570

255
335
390
430
440

360
450
500
530
580

UNI EN 10025-5
S 235 W
S 355 W

235
355

360
510

215
335

340
490

Laminati a caldo con profili a sezione cava

Norme e qualità
degli acciai

Spessore nominale dell'elemento

t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2]

UNI EN 10210-1
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S 235 H
S 275 H
S 355 H

S 275 NH/NLH
S 355 NH/NLH
S 420 NH/NLH
S 460 NH/NLH

235
275
355

275
355
420
460

360
430
510

390
490
540
560

215
255
335

255
335
390
430

340
410
490

370
470
520
550

UNI EN 10219-1
S 235 H
S 275 H
S 355 H

S 275 NH/NLH
S 355 NH/NLH

S 275 MH/MLH
S 355 MH/MLH
S 420 MH/MLH
S 460 MH/MLH
S 460 NH/NHL

235
275
355

275
355

275
355
420
460
460

360
430
510

370
470

360
470
500
530
550

Articolo 3.G
Prodotti di Pietre Naturali o Ricostruite

1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito riportato, le
denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc.

Marmo (termine commerciale).
Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da

minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino).
A questa categoria appartengono:

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini;
- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;
- gli alabastri calcarei;
- le serpentiniti;
- oficalciti.

Granito (termine commerciale).
Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da

minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi)
A questa categoria appartengono:
- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da quarzo,

feldspati sodico
- potassici e miche);
- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.);
- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;
- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.

Travertino
Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazione e da

costruzione; alcune varietà sono lucidabili.

Pietra (termine commerciale)
Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.

pag. 74



Capitolato Speciale di Appalto

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna
classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti:

- rocce tenere e/o poco compatte;
- rocce dure e/o compatte.

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calcareo,
ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale
(quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.).

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di lavorazione
ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670 e UNI EN 14618.

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da norma UNI
EN 12407 oppure avere origine del bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi
ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducano la
resistenza o la funzione;

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferimento;
avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione
percentuale):
- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 14617-1;
- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI EN 13755 e UNI

EN 14617;
- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617;
- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 14617;
- modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146;
- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI EN 14617;

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per
murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle
prescrizioni di progetto.

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali dell'articolo
relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN 12058.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 14617 UNI EN
12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 14146.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 3.8
Prodotti per Pavimentazione

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento
dell'intero sistema di pavimentazione.

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini della loro
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.

2 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo
conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla
classificazione di cui alla norma 14411 basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo le
norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3.

a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI EN 14411.
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno
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accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra
Direzione dei Lavori e fornitore.

b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e "mattonelle
greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti:
- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;
- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo;
- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso.

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare
ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed
estruse, per cui:
- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI vigenti;
- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno
concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai
produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI EN ISO 10545-1.

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura,
ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette.

3 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo realizzato:
- mediante impregnazione semplice (I1);
- a saturazione (I2);
- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2);
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A);
- con prodotti spatolati (S).
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni del

progetto.
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8298 (varie

parti) e UNI 8297.

CARATTERISTICHE Grado di significatività rispetto ai vari tipi

I1 I2 F1 F2 A S

Colore

Identificazione chimico-fisica

Spessore

-

+

-

-

+

-

+

+

+

+

+

+

+

+

+

-

+

+

Resistenza all'abrasione

Resistenza al punzonamento dinamico
(urto)

Resistenza al punzonamento statico

Comportamento all'acqua

Resistenza alla pressione idrostatica
inversa

+

-

+

+

-

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+
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Resistenza al fuoco

Resistenza alla bruciatura della sigaretta

Resistenza all'invecchiamento termico in
aria

Resistenza meccanica dei ripristini

-

-

-

+

+

-

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+

+ Significativa
- Non significativa

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la
sicurezza durante l'applicazione.

4 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue:
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di

leganti);
- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con

cemento o con resine;
- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una

dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa,

solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze

dichiarate;
- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza entro

le tolleranze dichiarate.
Per le istruzioni relative alla progettazione, posa in opera e manutenzione di rivestimenti lapidei di superfici

orizzontali, verticali e soffitti si seguiranno le indicazioni della norma UNI 11714 - 1. Per gli altri termini specifici
dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma UNI EN 14618.

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.)
ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza di tolleranze su disegni di
progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc.
hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze
predette saranno ridotte); le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio
Decreto 2234/39 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;

l'accettazione avverrà secondo il punto 1 del presente articolo. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti
saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti.

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione,
sicurezza e posa.

5 - Le mattonelle di asfalto:
- dovranno rispondere alle prescrizioni del Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di
resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 N/mm² (30 kg/cm²) minimo; coefficiente
di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di percorso;
- per i criteri di accettazione si fa riferimento a quanto precisato nel presente articolo; in caso di contestazione si
fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili.

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute ad agenti
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meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere prima della posa. Il foglio
informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle istruzioni per la posa.

6 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche seguenti:
- contenuto di legante misurato secondo la norma UNI EN 12697-1;
- granulometria misurata secondo la norma UNI EN 12697-2;
- massa volumica massima misurata secondo UNI EN 12697-5;
- compattabilità misurata secondo la norma UNI EN 12697-10.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica:, UNI EN 1816, UNI EN
1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 23999, UNI ISO 4649.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 3.9
Prodotti per Impermeabilizzazione e per Coperture Piane

1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto forma
di:

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;
- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua.
a) Le membrane si designano in base:

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto,
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);

3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, polietilene film da non
asportare, graniglie, ecc.);

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile,
ecc.).

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue:
mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
asfalti colati;
malte asfaltiche;
prodotti termoplastici;
soluzioni in solvente di bitume;
emulsioni acquose di bitume;
prodotti a base di polimeri organici.

La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al momento della loro fornitura, può
procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità
della fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di seguito indicate.

2 - Membrane
Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato
di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli
strati sottostanti, ecc.), devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza, od a loro
completamento, alle seguenti prescrizioni.
Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nelle norme UNI 8178.

b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare le
caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI 11470 e UNI EN 1931 oppure per i prodotti
non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le
membrane rispondenti alla norma per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego.

c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di
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vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o
drenante devono soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI EN 13707,
UNI EN 12730 e UNI EN 12311, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal
produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme per le
caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego.

d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono soddisfare le caratteristiche
previste dalla norma UNI EN 1928, oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal produttore ed
accettati dalla Direzione dei Lavori.

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le caratteristiche previste dalle
citate norme UNI oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed
accettati dalla Direzione dei Lavori.

3) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) sono:
a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si intende un materiale

che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego
e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata);
- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura;
- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale plastomerico si intende un
materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente
generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per
esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate);
- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura;
- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o
non, polipropilene);
- membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di
armatura;
- membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad
altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta.
In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza
fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla
membrana come fornita dal produttore.

b) Classi di utilizzo:
Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini,

dighe, sbarramenti, ecc.).
Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.).
Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose,

concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.).
Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce.
Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio,

discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.).
Classe F membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio,

acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.).
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche

caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori che
nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono
essere considerati tali.

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le
caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, UNI EN 13491, UNI EN
13492 e UNI EN 13493.

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di
tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del materiale costituente,
devono soddisfare le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono essere conformi alle norme vigenti.

pag. 79



Capitolato Speciale di Appalto

Il sistema di protezione descritto (UNI EN 1504-1) dovrà garantire almeno le seguenti caratteristiche tecniche:

Definizioni del sistema di protezione UNI EN 1504-1

Resistenza allo shock termico UNI EN 13687-2; UNI EN 13687-5

Resistenza alla penetrazione degli ioni cloruro UNI EN 13396

Resistenza alla carbonatazione UNI EN 13295

Resistenza alla trazione UNI EN 1542

Compatibilità termica ai cicli di gelo/disgelo UNI EN 13687-1

Articolo 3.10
Prodotti di Vetro (Lastre, Profilati ad U e Vetri Pressati

1 - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del vetro.
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavorazione.
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché

per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI EN 572 (varie parti). I prodotti vengono di
seguito considerati al momento della loro fornitura.

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti.
La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
- I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori cosiddetti

bianchi, eventualmente armati.
 - I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta

sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di
superficie.

 - I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante galleggiamento su un
bagno di metallo fuso.

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 (varie parti) che considera anche le modalità di controllo

da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.

2 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli strati
superficiali tensioni permanenti.

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 12150-1 e UNI EN 12150-2 che considera anche le modalità di

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli
derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.

3 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite
lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da
formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati.

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5 che definisce anche i metodi di controllo da

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.

4 - I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di
materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie.

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti.
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Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue:
- stratificati per sicurezza semplice;
- stratificati antivandalismo;
- stratificati anticrimine;
- stratificati antiproiettile.
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti:
a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO 12543 (varie parti);
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI

EN ISO 12543;
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063.

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore
comunicherà i valori se richiesti.

5 - I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, con la
superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione.

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati.
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della

norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione.

6 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria.
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi di controllo in

caso di contestazione.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 3.11
Prodotti Diversi (Sigillanti, Adesivi, Geotessili)

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei Lavori, ai
fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi

edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta
all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si
intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche:

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al

quale sono destinati;
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di

destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto o

alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.

2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente,
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso.

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e
per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.).
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Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti

rispondenti alle seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di

destinazione;
- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una

norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal
produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.

3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti,
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.

Si distinguono in:
- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);
- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento
meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti
ottenuti da fiocco o da filamento continuo.

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi).
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti

rispondenti alle seguenti caratteristiche:
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%;
- spessore: ±3%;
- resistenza a trazione (non tessuti UNI 8279-4);
- resistenza a lacerazione (non tessuti UNI EN ISO 9073-4; tessuti UNI 7275);
- resistenza a perforazione con la sfera (non tessuti UNI EN 8279-11; tessuti UNI 5421);
- assorbimento dei liquidi (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);
- assorbimento (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);
- variazione dimensionale a caldo (non tessuti UNI EN 8279-12);
- permeabilità all'aria  (non tessuti UNI EN 8279-3).
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una

norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal
produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene,
poliammide, ecc.).

Per i non tessuti dovrà essere precisato:
- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;
- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;
- il peso unitario.

Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura
Trattamento protettivo rialcalinizzante dei ferri di armatura, ripuliti da precedenti operazioni di demolizione del
copriferro e dall'eventuale ruggine con sabbiatura o pulizia meccanica. La malta bicomponente sarà a base di
polimeri in dispersione acquosa, leganti cementizi ed inibitori di corrosione rispondente ai principi definiti nella
UNI EN 1504-7 e UNI EN 1504-9. Il prodotto deve risultare resistente all'acqua, ai gas aggressivi presenti
nell'atmosfera, svolgendo una azione protettiva efficace secondo gli standard della UNI EN 15183 della superficie
metallica all'ossidazione.

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13888, UNI EN
12004-1, UNI EN 12860.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.
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Articolo 3.12
Prodotti per Rivestimenti Interni ed Esterni

1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali
(pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono:

a seconda del loro stato fisico:
- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.);
- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.);
- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.);

a seconda della loro collocazione:
- per esterno;
- per interno;

a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:
- di fondo;
- intermedi;
- di finitura.

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione
dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura,
oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate e in genere come da
norma UNI 8012.

2 - Prodotti rigidi
In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 11417 (varie parti).
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 10545 varie parti e quanto riportato

nell'articolo "Prodotti per Pavimentazione", tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da
parete.

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le
lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione
generali indicati nell'articolo relativo ai prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo
"Prodotti per Pavimentazioni" (in particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio).
Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali
trattamenti di protezione.

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro prestazioni
meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli
agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle
prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro
quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed
accettate dalla Direzione dei Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori,
incavi, ecc.
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di colore, ecc.
saranno riferite ai materiali di rivestimento.
La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione
di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio.

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su "Prodotti per Pareti Esterne e Partizioni Interne".
e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti per Coperture

Discontinue".
f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di calcestruzzo con

in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi
trasportati dall'acqua piovana e dall'aria.
Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare opportuni
punti di fissaggio ed aggancio.

3 - Prodotti flessibili.
a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla larghezza e lunghezza;

garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di applicazione); avere
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deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di calore e, quando richiesto, avere
resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco adeguate.
Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o sfalsatura) dei
disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc.

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adeguato livello di
resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a tensione.

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI EN 234, UNI EN 266, UNI
EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle prescrizioni del presente articolo.

4 - Prodotti fluidi o in pasta.
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante

(calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da
pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti.
Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti:
- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;
- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata;
- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;
- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;
- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni
predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante
(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido,
formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie.
Si distinguono in:
- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno

colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato.
I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle
prestazioni loro richieste:
- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
- essere traspiranti al vapore d'acqua;
- avere funzione impermeabilizzante;
- impedire il passaggio dei raggi U.V.;
- ridurre il passaggio della CO2;
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);
- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
- resistere (quando richiesto) all'usura.

Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne
Emulsione acquosa di cere polimeriche, specifica per proteggere in modo reversibile le superfici a vista
dai graffiti.
Conforme alle valutazioni della norma UNI 11246, la barriera dovrà colmare i pori della superficie
senza impedirne la traspirabilità, creando una barriera repellente agli oli e all'acqua che impedisce ai
graffiti di penetrare in profondità nel supporto.

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal fabbricante
ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli
definiti nelle norme UNI.
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.
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PARTE 4
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM)

Articolo 4.1

Premessa

Ai sensi dell'art. 34 del d.lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede ad
inserire nella documentazione progettuale e di gara pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali
contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM.

Criteri ambientali minimi per lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici
pubblici - D.M. 11 ottobre 2017 (G.U. n. 259 del 6 novembre 2017)

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia in
suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei CAM negli appalti
pubblici.

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che l’offerente o il fornitore
è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero
i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette.

Modalità di consegna della documentazione
Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la

consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la soddisfazione
del/i requisito/i stesso/i.

Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione richiesta all'appaltatore sono
consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che cartacea, opportunamente tracciata dagli uffici preposti
alla ricezione.

La stazione appaltante stabilisce di collegare l’eventuale inadempimento delle seguenti prescrizioni a sanzioni
e, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto.

Articolo 4.2

Selezione dei candidati

Sistemi di gestione ambientale

L'appaltatore dovrà dimostrare la propria capacità di applicare misure di gestione ambientale durante
l'esecuzione del contratto in modo da arrecare il minore impatto possibile sull'ambiente, attraverso l'adozione di
un sistema di gestione ambientale conforme alle norme di gestione ambientale basate sulle pertinenti norme
europee o internazionali e certificato da organismi riconosciuti.

Verifica: l’offerente dovrà essere in possesso di una registrazione EMAS (Regolamento n. 1221/2009
sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit), in corso di  validità,
oppure una certificazione secondo la norma ISO14001 o secondo norme di gestione ambientale   basate sulle
pertinenti norme europee o internazionali, certificate da organismi di valutazione della  conformità. Sono
accettate altre prove relative a misure equivalenti in materia di gestione ambientale, certificate da un organismo
di valutazione della conformità, come una descrizione dettagliata del sistema  di  gestione ambientale attuato
dall’offerente (politica ambientale, analisi ambientale iniziale, programma di miglioramento, attuazione del
sistema di gestione ambientale, misurazioni e valutazioni, definizione delle responsabilità, sistema di
documentazione) con particolare riferimento alle procedure di:

controllo operativo che tutte le misure previste all'art.15 comma 9 e comma 11 di cui al d.P.R. 207/2010·
siano applicate all'interno del cantiere.
sorveglianza e misurazioni sulle componenti ambientali;·
preparazione alle emergenze ambientali e risposta.·

Diritti umani e condizioni di lavoro

pag. 86



Capitolato Speciale di Appalto

L'appaltatore dovrà rispettare i principi di responsabilità sociale assumendo impegni relativi alla conformità a
standard sociali minimi e al monitoraggio degli stessi.

L’appaltatore deve aver applicato le Linee Guida adottate con d.m. 6 giugno 2012 “Guida per l’integrazione
degli aspetti sociali negli appalti pubblici”, volta a favorire il rispetto di standard sociali riconosciuti a livello
internazionale e definiti da alcune Convenzioni internazionali:

le otto Convenzioni fondamentali dell’ILO n. 29, 87, 98, 100, 105, 111, 138 e 182;·
la Convezione ILO n. 155 sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro;·
la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione del “salario minimo”·
la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria);·
la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima);·
la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”;·
art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo”·

Con riferimento ai paesi dove si svolgono le fasi della lavorazione, anche nei vari livelli della propria catena di
fornitura (fornitori, subfornitori), l'appaltatore deve dimostrare il rispetto della legislazione nazionale o, se
appartenente ad altro stato membro, la legislazione nazionale conforme alle norme comunitarie vigenti in
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, salario minimo vitale, adeguato orario di lavoro e sicurezza
sociale (previdenza e assistenza). L'appaltatore deve anche avere efficacemente attuato modelli organizzativi e
gestionali adeguati a prevenire condotte irresponsabili contro la personalità individuale e condotte di
intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro.

Verifica: l'offerente può dimostrare la conformità al criterio presentando la documentazione delle etichette
che dimostrino il rispetto dei diritti oggetto delle Convenzioni internazionali dell'ILO sopra richiamate, lungo la
catena di fornitura, quale la certificazione SA 8000:2014 o equivalente, (quali, ad esempio, la certificazione BSCI,
la Social Footprint), in alternativa, devono dimostrare di aver dato seguito a quanto indicato nella Linea Guida
adottata con decreto ministeriale 6 giugno 2012 «Guida per l'integrazione degli aspetti sociali negli appalti
pubblici». Tale linea guida prevede la realizzazione di un «dialogo strutturato» lungo la catena di fornitura
attraverso l'invio di questionari volti a raccogliere informazioni in merito alle condizioni di lavoro, con particolare
riguardo al rispetto dei profili specifici contenuti nelle citate convenzioni, da parte dei fornitori e subfornitori.

L'efficace attuazione di modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte irresponsabili contro la
personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento del lavoro si può dimostrare anche
attraverso la delibera, da parte dell'organo di controllo, di adozione dei modelli organizzativi e gestionali ai sensi
del decreto legislativo 231/01, assieme a: presenza della valutazione dei rischi in merito alle condotte di cui
all'art. 25-quinquies del decreto legislativo 231/01 e art. 603 bis del codice penale e legge 199/2016; nomina di
un organismo di vigilanza, di cui all'art. 6 del decreto legislativo 231/01; conservazione della sua relazione
annuale, contenente paragrafi relativi ad audit e controlli in materia di prevenzione dei delitti contro la
personalità individuale e intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (o caporalato).''

Articolo 4.3

Criteri comuni a tutti i componenti edilizi

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, e di aumentare l'uso di materiali riciclati
aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione, fermo
restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, il
progetto di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende l'applicazione ai nuovi materiali che vengono usati
per l'intervento o che vanno a sostituire materiali già esistenti nella costruzione) deve prevedere i criteri del
presente paragrafo.

Il  progettista  dovrà  compiere  scelte  tecniche  di  progetto,  specificare  le  informazioni ambientali dei
prodotti scelti e fornire la documentazione tecnica che consenta di soddisfare tali criteri e inoltre prescriverà  che
in fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza a tali criteri comuni tramite la
documentazione indicata nella verifica di ogni criterio. Tale documentazione dovrà essere presentata alla
stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate in premessa.

Disassemblabilità
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Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli impianti, dovrà
essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale percentuale,
almeno il 15% dovrà essere costituito da materiali non strutturali.

Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco di tutti i componenti edilizi e dei materiali che possono essere
riciclati o riutilizzati, con l’indicazione del relativo peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per l’edificio.

Materia recuperata o riciclata
Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando diverse

percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso valutato sul totale di tutti i materiali
utilizzati.  Di tale percentuale,  almeno  il 5% deve essere  costituita  da materiali  non strutturali.

Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, qualora specificate, le
percentuali contenute nel capitolo "Criteri specifici per i componenti edilizi". Il suddetto requisito può essere
derogato nel caso in cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto
riportate:
1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque meteoriche
(membrane per impermeabilizzazione);
2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta funzione.

Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da materie
recuperate o riciclate ed il loro peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per l’edificio. La percentuale di
materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni:

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025,·
come EPDItaly o equivalenti;
una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il·
contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, Plastica
Seconda Vita o equivalenti;
una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il·
contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di una
dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021.

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è
ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC
17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario
procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori.

Sostanze pericolose
Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente :
1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione superiore allo

0.010% in peso.
2. sostanze identificate come “estremamente preoccupanti” (SVHCs) ai sensi dell’art.59 del Regolamento (CE)

n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso.
3. sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo:

- come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, H350,
H350i, H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362);
- per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H301, H310,

H311, H330, H331)
- come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2, (H400, H410, H411)
- come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, H371, H372, H373).

Verifica: per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’appaltatore deve presentare dei rapporti di prova
rilasciati da organismi di valutazione della conformità. Per la verifica dei punti 2 e 3 l’appaltatore deve presentare
una dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto degli stessi. Tale dichiarazione dovrà includere
una relazione redatta in base alle Schede di Sicurezza messe a disposizione dai produttori.
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Articolo 4.4

Specifiche tecniche del cantiere

Demolizioni e rimozione dei materiali
Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali riciclati

aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione
(coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da
costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle
specifiche norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali dovranno essere eseguite in
modo da favorire, il trattamento e recupero delle varie frazioni di materiali. A tal fine il progetto dell'edificio deve
prevedere che:

nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi1.
generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di edifici, manufatti di qualsiasi genere presenti
in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo,
recupero o riciclaggio;
il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione al fine di determinare ciò che può2.
essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tale verifica include le seguenti operazioni:

individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento o un·
trattamento specialistico, o emissioni che possono sorgere durante la demolizione;
una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione;·
una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di sistemi di·
selezione durante il processo di demolizione;
una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di·
demolizione.

Verifica: l'offerente dovrà presentare una verifica precedente alla demolizione che contenga le informazioni
specificate nel criterio, allegare un piano di demolizione e recupero e una sottoscrizione di impegno a trattare i
rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autorizzato al recupero dei rifiuti.

Materiali usati nel cantiere
I materiali usati per l'esecuzione del progetto devono rispondere ai criteri previsti nel capitolo "Specifiche

tecniche dei componenti edilizi".

Verifica: l'offerente deve presentare la documentazione di verifica come previsto per ogni criterio contenuto
nel capitolo "Specifiche tecniche dei componenti edilizi".

Prestazioni ambientali
Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, ecc.), le

attività di cantiere dovranno garantire le seguenti prestazioni:
per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali dovranno essere utilizzati mezzi che rientrano·
almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato).

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, contaminazione locale
o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, ecc. sono previste le seguenti azioni a tutela del suolo:
- accantonamento in sito e successivo riutilizzo dello scotico del terreno vegetale per una profondità di 60 cm,
per la realizzazione di scarpate e aree verdi pubbliche e private;
- tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate quando non sia
possibile avviarli al recupero;
- eventuali aree di deposito provvisorie di rifiuti non inerti dovranno essere opportunamente impermeabilizzate e
le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali.

Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti, sono previste le seguenti azioni a
tutela delle acque superficiali e sotterranee:
- gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone
dovranno essere recintati e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali.

Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica deve contenere anche l'individuazione puntuale delle
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possibili criticità legate all'impatto nell'area di cantiere e alle emissioni di inquinanti sull'ambiente circostante,
con particolare riferimento alle singole tipologie delle lavorazioni. La relazione tecnica dovrà inoltre contenere:
- le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti nell'area del
cantiere;
- le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di cassonetti/contenitori per la raccolta
differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) e per realizzare la demolizione  selettiva  e  il
riciclaggio  dei  materiali  di  scavo  e  dei  rifiuti  da  costruzione  e demolizione (C&D);
- le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per minimizzare le emissioni di
gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica
di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per
l’acqua calda, etc.);
- le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico/scarico dei
materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e l’eventuale installazione di
schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più
rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e
compressori a ridotta emissione acustica;
- le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso delle acque
piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico delle acque;
- le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione delle aree
di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento della polvere;
- le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica periodica degli
sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e
smaltimento del suolo contaminato;
- le misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e sistemazione a verde,
soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie particolarmente sensibili alla
presenza umana;
- le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al recupero dei
laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori contenuti di impurità, le
misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi.

Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive:
- rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e Robinia
pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si dovrà fare riferimento alla
“Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo
Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);
- protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti con
materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare intorno al tronco verrà
legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare gli alberi per l’infissione
di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, etc;
- i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze arboree e
arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri).

Verifica: l'offerente dovrà dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la documentazione nel seguito
indicata:

relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione dell'impatto ambientale nel·
rispetto dei criteri;
piano per il controllo dell'erosione e della sedimentazione per le attività di cantiere;·
piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo della qualità dell’aria e dell’inquinamento·
acustico durante le attività di cantiere.

L'attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, effettuata da un organismo di valutazione della
conformità. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la successiva certificazione
dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di
livello nazionale o internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione
risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi
il progettista è esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la
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presentazione degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia
sostenibile perseguita.

Personale di cantiere
Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell'appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione

ambientale dello stesso, dovrà essere adeguatamente formato per tali specifici compiti.
Il personale impiegato nel cantiere dovrà essere formato per gli specifici compiti attinenti alla gestione

ambientale del cantiere con particolare riguardo a:
sistema di gestione ambientale,·
gestione delle polveri,·
gestione delle acque e scarichi;·
gestione dei rifiuti.·

Verifica: l'offerente dovrà presentare in fase di offerta, idonea documentazione attestante la formazione del
personale, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, ecc.

Scavi e rinterri
Prima dello scavo, dovrà essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale (ricco di humus) per una

profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali opere a verde (se non
previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel quale siano previste tali opere).

Per i rinterri, dovrà essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di cui al precedente
punto) proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme ai parametri della norma
UNI 11531-1.

Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere utilizzato almeno il 50% di materiale
riciclato.

Verifica: l’offerente dovrà presentare una dichiarazione del legale rappresentante che attesti che tali
prestazioni e requisiti dei materiali, dei componenti e delle lavorazioni saranno rispettati e documentati nel corso
dell’attività di cantiere.

Articolo 4.5
Criteri di aggiudicazione

Materiali rinnovabili

Viene attribuito un punteggio premiante per l'utilizzo di materiali da costruzione derivati da materie prime
rinnovabili per almeno il 20% in peso sul totale dell'edificio escluse le strutture portanti. La stazione appaltante
definisce il punteggio premiante che potrà essere assegnato. Esso sarà di tipo progressivo e prevedrà almeno tre
diverse soglie correlate alla percentuale in peso uguale o superiore al 20%.

Verifica: il progettista compirà scelte tecniche che consentono di soddisfare il criterio e prescriverà che
l'offerente dichiari, in sede di gara, tramite quali materiali soddisfa il criterio, con il relativo calcolo percentuale, e
dovrà presentare alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori la documentazione comprovante la
rispondenza dei materiali utilizzati a quanto dichiarato. La documentazione di offerta dovrà contenere
informazioni sulla percentuale in peso dei componenti edilizi o materiali (p.es. finestre, pitture, materiali isolanti)
da utilizzare nell'opera che sono costituiti da materie prime rinnovabili considerando gli elementi non strutturali
(chiusure verticali ed orizzontali/ inclinate e partizioni interne verticali e orizzontali, parte strutturale dei solai
esclusa, dell'edificio in esame). Ai fini del calcolo si fa riferimento alle sezioni considerate all'interno della
relazione tecnica di cui all'articolo 4, comma 25 del d.P.R. 59/09. Inoltre l'analisi va condotta sull'intero edificio
nel caso di nuova costruzione e sugli elementi interessati dall'intervento nel caso di progetto di ristrutturazione.

Distanza di approvvigionamento dei prodotti da costruzione
Viene attribuito un punteggio premiante per il progetto di un nuovo edificio o per una ristrutturazione che

preveda l’utilizzo di materiali estratti, raccolti o recuperati, nonché lavorati (processo di fabbricazione) ad una
distanza massima di 150 km dal cantiere di utilizzo, per almeno il 60% in peso sul totale dei materiali utilizzati. Per
distanza massima si intende la sommatoria di tutte le fasi di trasporto incluse nella filiera produttiva. Qualora
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alcune fasi del trasporto avvengano via ferrovia o mare si dovrà utilizzare un fattore moltiplicativo di 0.25 per il
calcolo di tali distanze.

Verifica: il progettista compirà scelte tecniche che consentono di soddisfare il criterio e prescriverà che
l'offerente dichiari, in sede di gara, tramite quali materiali soddisfa il criterio specificando per ognuno la
localizzazione dei luoghi in cui avvengono le varie fasi della filiera produttiva ed il corrispettivo calcolo delle
distanze percorse. Tale dichiarazione, resa dal legale rappresentante dell'offerente dovrà essere presentata alla
stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel capitolato.

Sistema di monitoraggio dei consumi energetici
Al fine di ottimizzare l’uso dell’energia negli edifici, ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es.

regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), viene attribuito un punteggio premiante al progetto di interventi
di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione e degli interventi di ristrutturazione
importante di primo livello, riguardanti edifici e strutture  non  residenziali,   che prevedono l’installazione e
messa in servizio di un sistema di monitoraggio dei consumi energetici connesso al sistema per l’automazione, il
controllo, la regolazione e la gestione delle tecnologie dell’edificio  e degli impianti termici (BACS – Building
Automation and Control System) e corrispondente alla Classe A come definita nella Tabella 1 della norma UNI EN
15232 e successive modifiche o norma equivalente.

Questo sistema deve essere in grado di fornire informazioni agli occupanti e agli “energy manager” addetti
alla gestione degli edifici, sull’uso dell’energia nell’edificio con dati in tempo reale ottenuti da sensori  combinati
aventi una frequenza di misurazione di almeno trenta minuti. Il sistema di monitoraggio deve  essere in grado di
memorizzare il dato acquisito e deve essere in grado di monitorare, in modo distinto, i principali usi energetici
presenti nell’edificio (almeno riscaldamento, raffrescamento, produzione di acqua calda sanitaria, illuminazione,
altri usi elettrici) e, ove questo sia utile, effettuare una suddivisione dei consumi per zona (nel caso di
riscaldamento e/o raffrescamento se è prevista una gestione distinta per zona).

I dati devono poter essere scaricati e analizzabili. Inoltre il sistema deve fornire informazioni tali da consentire
agli occupanti, ai manutentori e all’energy manager dell’edificio, di ottimizzare il riscaldamento, il
raffreddamento, la produzione di acqua calda sanitaria l’illuminazione e gli altri usi elettrici per ogni zona
dell’edificio.

Il sistema deve inoltre consentire l’analisi e il controllo degli usi energetici, per zona, all’interno dell'edificio
(riscaldamento, raffrescamento, produzione di acqua calda sanitaria, illuminazione, altri usi elettrici),
l’ottimizzazione di tutti i parametri in base alle condizioni esterne e l’individuazione di possibili deviazioni dalle
prestazioni previste dal progetto.

Il sistema deve essere accompagnato da un piano di Misure e Verifiche, che individui tutte le grandezze da
misurare in funzione della loro significatività e illustri la metodologia di analisi e correzione dei dati al fine di
fornire informazioni a utenti e/o energy manager tali da consentire l’ottimizzazione della gestione energetica
dell’edificio.

Verifica: il progettista compirà scelte tecniche che consentono di soddisfare il criterio e prescriverà che in fase
di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la documentazione nel
seguito indicata:

specifiche per il sistema di monitoraggio dei consumi energetici, comprese le informazioni sull'interfaccia·
utente;
piano di Misure e Verifiche in conformità con lo standard IPMVP (International Performance Measurement·
and Verification Protocol') ossia il protocollo internazionale di misura e verifica delle prestazioni

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle
modalità indicate nel relativo capitolato. Qualora, il committente non abbia richiesto un building energy
management system-BEMS, tale requisito s'intende parimenti soddisfatto qualora sia stato comunque previsto e
contrattualizzato un servizio per la gestione energetica efficiente dell'edificio.

Articolo 4.6
Condizioni di esecuzione - Clausole contrattuali

Varianti migliorative
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Sono ammesse solo varianti migliorative rispetto al progetto oggetto dell'affidamento redatto nel rispetto dei
criteri e delle specifiche tecniche di cui al presente articolo, ossia che la variante preveda prestazioni superiori
rispetto al progetto approvato.

Le varianti devono essere preventivamente concordate e approvate dalla stazione appaltante, che ne deve
verificare l'effettivo apporto migliorativo.

La stazione appaltante deve prevedere dei meccanismi di auto-tutela nei confronti dell'aggiudicatario (es:
penali economiche o rescissione del contratto) nel caso che non vengano rispettati i criteri progettuali.

Verifica: l'appaltatore presenterà, in fase di esecuzione, una relazione tecnica, con allegati degli elaborati
grafici, nei quali siano evidenziate le varianti da apportare, gli interventi previsti e i conseguenti risultati
raggiungibili. La stazione appaltante prevederà operazioni di verifica e controllo tecnico in opera per garantire un
riscontro tra quanto dichiarato e quanto effettivamente realizzato dall'appaltatore sulla base dei criteri
ambientali minimi di cui in precedenza.

Clausola sociale
I lavoratori dovranno essere inquadrati con contratti che rispettino almeno le condizioni di lavoro e il salario

minimo dell'ultimo contatto collettivo nazionale CCNL sottoscritto.
In caso di impiego di lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l’offerente si accerta che sia

stata effettuata la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia generica che specifica), andando
oltre agli obblighi di legge, che prevede un periodo massimo pari a 60 giorni per effettuare la formazione ai
dipendenti.

Verifica: l'appaltatore dovrà fornire il numero ed i nominativi dei lavoratori che intende utilizzare in cantiere.
Inoltre su richiesta della stazione appaltante, in sede di esecuzione contrattuale, dovrà presentare i contratti
individuali dei lavoratori che potranno essere intervistati per verificare la corretta ed effettiva applicazione del
contratto. L’appaltatore potrà fornire in aggiunta anche il certificato di avvenuta certificazione SA8000:2014
(sono escluse le certificazioni SA8000 di versioni previgenti). L’appaltatore potrà presentare in aggiunta la
relazione dell’organo di vigilanza di cui al d.lgs. 231/01 laddove tale relazione  contenga alternativamente i
risultati degli audit sulle procedure aziendali in materia di ambiente-smaltimento  dei rifiuti; salute e sicurezza sul
lavoro; whistleblowing; codice etico; applicazione dello standard ISO 26000 in connessione alla PDR UNI 18:2016
o delle linee guida OCSE sulle condotte di impresa responsabile. In caso di impiego di lavoratori interinali per
brevi durate (meno di 60 giorni) l’offerente presenta i documenti probanti (attestati) relativi alla loro formazione
in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia “generica”  effettuata presso l’agenzia interinale sia “specifica”,
effettuata presso il cantiere/azienda/soggetto proponente e diversa a seconda del livello di rischio delle
lavorazioni) secondo quanto previsto dall’Accordo Stato-Regioni del 21/12/2011.

Garanzie
L'appaltatore deve specificare durata e caratteristiche delle garanzie fornite, anche in relazione alla posa in

opera, in conformità ai disposti legislativi vigenti in materia in relazione al contratto in essere. La garanzia deve
essere accompagnata dalle condizioni di applicabilità e da eventuali prescrizioni del produttore circa le procedure
di manutenzione e posa che assicurino il rispetto delle prestazioni dichiarate del componente.

Verifica: l'appaltatore dovrà presentare un certificato di garanzia ed indicazioni relative alle procedure di
manutenzione e posa in opera.

Verifiche ispettive
Deve essere svolta un'attività ispettiva condotta secondo la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17020 da un organismo

di valutazione della conformità al fine di accertare, durante l'esecuzione delle opere, il rispetto delle specifiche
tecniche di edificio, dei componenti edilizi e di cantiere definite nel progetto. In merito al contenuto di materia
recuperata o riciclata (criterio «Materia recuperata o riciclata»), se in fase di offerta è stato consegnato il
risultato di un'attività ispettiva (in sostituzione di una certificazione) l'attività ispettiva in fase di esecuzione è
obbligatoria. Il risultato dell'attività ispettiva deve essere comunicato direttamente alla stazione appaltante.
L'onere economico dell'attività ispettiva è a carico dell'appaltatore.

Oli lubrificanti
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L'appaltatore dovrà utilizzare, per i veicoli ed i macchinari di cantiere, oli lubrificanti che contribuiscono alla
riduzione delle emissioni di CO2, e/o alla riduzione dei rifiuti prodotti, quali quelli biodegradabili o rigenerati,
qualora le prescrizioni del costruttore non ne escludano specificatamente l'utilizzo. Si descrivono di seguito i
requisiti ambientali relativi alle due categorie di lubrificanti.

Oli biodegradabili
Gli oli biodegradabili possono essere definiti tali quando sono conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti
dalla Decisione 2011 / 381 / EU e s.m.i. oppure una certificazione riportante il livello di biodegradabilità ultima
secondo uno dei metodi normalmente impiegati per tale determinazione: OCSE310, OCSE 306, OCSE 301 B, OCSE
301 C, OCSE 301 D, OCSE 301 F.

OLIO BIODEGRADABILE
BIODEGRADABILITA'
soglia minima

OLI IDRAULICI 60%

OLI PER CINEMATISMI E
RIDUTTORI

60%

GRASSI LUBRIFICANTI 50%

OLI PER CATENE 60%

OLIO MOTORE A 4 TEMPI 60%

OLI MOTORE A DUE TEMPI 60%

OLI PER TRASMISSIONI 60%

Oli lubrificanti a base rigenerata
Oli che contengono una quota minima del 15% di base lubrificante rigenerata. Le percentuali di base rigenerata
variano a seconda delle formulazioni secondo la seguente tabella.

OLIO MOTORE
BASE RIGENERATA
soglia minima

10W40 15%

15W40 30%

20W40 40%

OLIO IDRAULICO
BASE RIGENERATA
soglia minima

ISO 32 50%

ISO 46 50%

ISO 68 50%

Verifica: La verifica del rispetto del criterio è effettuata in fase di esecuzione del contratto. ln sede di offerta, a
garanzia del rispetto degli impegni futuri, l'offerente dovrà presentare una dichiarazione del legale
rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità ai criteri sopra esposti.

Durante l'esecuzione del contratto l'appaltatore dovrà fornire alla stazione appaltante una lista completa dei
lubrificanti utilizzati e dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente:

il Marchio Ecolabel UE o equivalenti;·
una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il·
contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalente.
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PARTE 5
MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO

Articolo 5.1

Occupazione, apertura e sfruttamento delle cave

Fermo restando quanto prescritto nel presente Capitolato circa la provenienza dei materiali, resta stabilito
che tutte le pratiche e gli oneri inerenti alla ricerca, occupazione, apertura e gestione delle cave sono a carico
esclusivo dell'Appaltatore, rimanendo la Stazione Appaltante sollevata dalle conseguenze di qualsiasi difficoltà
che l'Appaltatore potesse incontrare a tale riguardo. Al momento della Consegna dei lavori, l'Appaltatore dovrà
indicare le cave di cui intende servirsi e garantire che queste siano adeguate e capaci di fornire in tempo utile e
con continuità tutto il materiale necessario ai lavori con le prescritte caratteristiche.

L'Impresa resta responsabile di fornire il quantitativo e di garantire la qualità dei materiali occorrenti al
normale avanzamento dei lavori anche se, per far fronte a tale impegno, l'Impresa medesima dovesse
abbandonare la cava o località di provenienza, già ritenuta idonea, per attivarne altre ugualmente idonee; tutto
ciò senza che l'Impresa possa avanzare pretese di speciali compensi o indennità.

In ogni caso all’Appaltatore non verrà riconosciuto alcun compenso aggiuntivo qualora, per qualunque causa,
dovesse variare in aumento la distanza dalle cave individuate ai siti di versamento in cantiere.

Anche tutti gli oneri e prestazioni inerenti al lavoro di cava, come pesatura del materiale, trasporto in cantiere,
lavori inerenti alle opere morte, pulizia della cava con trasporto a rifiuto della terra vegetale e del cappellaccio,
costruzione di strade di servizio e di baracche per ricovero di operai o del personale di sorveglianza della Stazione
Appaltante e quanto altro occorrente sono ad esclusivo carico dell'Impresa.

L'Impresa ha la facoltà di adottare, per la coltivazione delle cave, quei sistemi che ritiene migliori nel proprio
interesse, purché si uniformi alle norme vigenti ed alle ulteriori prescrizioni che eventualmente fossero impartite
dalle Amministrazioni statali e dalle Autorità militari, con particolare riguardo a quella mineraria di pubblica
sicurezza, nonché dalle Amministrazioni regionali, provinciali e comunali.

L'Impresa resta in ogni caso l'unica responsabile di qualunque danno od avaria potesse verificarsi in
dipendenza dei lavori di cava od accessori.

Articolo 5.2

Scavi in Genere

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui alle norme tecniche vigenti, nonché secondo le
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e
franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile
della Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle
pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.
In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di intralcio o danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o
private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie.

La Direzione dei Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione
alle precedenti disposizioni.

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applicano le disposizioni di legge.
 L'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti contrattuali,

intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e/o delle demolizioni relative.
Qualora gli atti contrattuali prevedano la cessione di detti materiali all'Appaltatore, il prezzo ad essi

convenzionalmente attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia
stata già fatta nella determinazione dei prezzi.

Nel caso in cui le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, il loro utilizzo e/o
deposito temporaneo avverrà nel rispetto delle disposizioni del d.lgs. n. 152/2006 e s.m.i. e del d.P.R. n.120/2017
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"Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo" e relativi allegati.

Articolo 5.3

Rilevati e Rinterri

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli
scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si
impiegheranno in generale, nel rispetto delle norme vigenti relative tutela ambientale e salvo quanto segue, fino
al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere,
in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati.

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti
ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei
Lavori.

Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, reinterri, riempimenti,
rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme vigenti, i limiti previsti dalla Tabella 1 -
Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei
siti da bonificare, colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) e colonna B (Siti ad uso
Commerciale ed Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta del d.lgs. 152/2006 e s.m.i. e il d.P.R.
n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo".

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose,
restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con
l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene
sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i
lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al
momento della formazione dei suddetti rinterri.

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo
le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori.

E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle

prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. E' obbligo dell'Appaltatore, escluso
qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste
dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a
quelle ordinate.

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa
e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e
se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte.

Articolo 5.4

Demolizioni edili e Rimozioni

Generalità
La demolizione dovrà essere eseguita con oculata e prudente opera di scomposizione, con rimozione delle

parti elementari di cui ciascuna struttura è costituita procedendo nell’ordine inverso a quello seguito nella
costruzione, sempre presidiando le masse con opportuni mezzi capaci di fronteggiare i mutamenti successivi
subiti dall’equilibrio statico delle varie membrature, durante la demolizione.

La demolizione di opere in muratura, in calcestruzzo, ecc., sia parziale che completa, deve essere eseguita con
ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue strutture, da prevenire qualsiasi
infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o danni collaterali.

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve provvedere alle eventuali necessarie puntellature per
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sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono
ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore
della Stazione Appaltante.

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno
ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite, a cura e spese dell'Appaltatore.

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, dovranno essere
opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati
dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto che nel loro
assestamento e per evitarne la dispersione.

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 36 del D.M. 145/2000 Capitolato Generale
d'Appalto con i prezzi indicati nell'elenco approvato.

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni dovranno essere trasportati dall'Appaltatore
fuori dal cantiere nei punti indicati o alle pubbliche discariche.

E' obbligo dell'Appaltatore accertare con ogni mezzo e con la massima cura, nel suo complesso e nei
particolari, la struttura di ogni elemento da demolire, disfare o rimuovere, onde conoscerne, con ogni
completezza, la natura, lo stato di conservazione, le diverse tecniche costruttive, ecc., ed essere così in grado di
affrontare, in ogni stadio dei lavori, tutte quelle evenienze che possano presentarsi nelle demolizioni,
disfacimenti e rimozioni, anche se queste evenienze dipendano, ad esempio, da particolarità di costruzione, da
modifiche apportate successivamente alla costruzione originaria, dallo stato di conservazione delle murature,
conglomerati e malte, dallo stato di conservazione delle armature metalliche e loro collegamenti, dallo stato di
conservazione dei legnami, da fatiscenza, da difetti costruttivi e statici, da contingenti condizioni di equilibrio, da
possibilità di spinta dei terreni sulle strutture quando queste vengono scaricate, da cedimenti nei terreni di
fondazione, da azioni reciproche tra le opere da demolire e quelle adiacenti, da danni causati da sisma, ecc.,
adottando di conseguenza e tempestivamente tutti i provvedimenti occorrenti per non alterare all'atto delle
demolizioni, disfacimenti o rimozioni quelle particolari condizioni di equilibrio che le strutture presentassero sia
nel loro complesso che nei loro vari elementi.

La zona interessata dai lavori dovrà essere delimitata con particolare cura, sia per quanto riguarda il pubblico
transito che per quello degli addetti ai lavori.

In corrispondenza dei passaggi dovranno essere collocate opportune ed idonee opere per proteggere i
passaggi stessi da eventuale caduta di materiali dall'alto; le predette protezioni dovranno essere adeguate alle
necessità e conformi alle prescrizioni dei regolamenti comunali locali.

Qualora il materiale venga convogliato in basso per mezzo di canali, dovrà essere vietato l'accesso alla zona di
sbocco quando sia in corso lo scarico: tale divieto dovrà risultare da appositi evidenti cartelli.

Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti di elettricità, gas,
acqua, ecc. esistenti nell'area dei lavori; a tal fine l'Appaltatore dovrà prendere direttamente accordi con le
rispettive Società od Enti erogatori. Se necessario, i serbatoi e le tubazioni dovranno essere vuotati e dovrà
essere effettuata la chiusura dell'attacco delle fognature.

Dovranno essere interrotte le erogazioni agli impianti suddetti anche nelle demolizioni parziali o di limitata
estensione; ciò data la possibile presenza di conduttori e canalizzazioni incassati od interrati.

Le reti elettriche disposte per la esecuzione dei lavori dovranno essere bene individuabili ed idoneamente
protette.

Tutti i vani di balconi, finestre, scale, ascensori, ecc., dovranno essere sbarrati al momento stesso in cui
vengono tolti i parapetti o gli infissi.

Sulle zone di solai parzialmente demoliti dovranno essere disposte delle passerelle di tavole.
Tra i materiali di risulta dovranno sempre essere lasciati passaggi sufficientemente ampi, avendo cura che non vi
sporgano parti pericolose di legno, ferro, ecc.; i chiodi lungo questi passaggi dovranno essere eliminati. I predetti
passaggi dovranno essere tali che in ogni posizione di lavoro la via di fuga sia sempre facile ed evidente.

5.4.1 Premessa progettuale
Prima dell’inizio dei lavori di demolizione si procederà all’analisi ed alla verifica della struttura da demolire

verificando in particolare:
la localizzazione; la destinazione funzionale; l’epoca a cui risale l’opera; i materiali costruttivi dell’opera;·
la presenza di impianti tecnologici; la tipologia costruttiva dell’opera.
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Analizzate le opere del manufatto sarà necessario definirne l’entità della demolizione e le condizioni
ambientali in cui si andrà ad operare, in base a:

dimensione dell’intervento; altezza e dimensione in pianta dei manufatti da demolire; ambiente·
operativo; accessibilità del cantiere; spazio di manovra; presenza di altri fabbricati.

5.4.2 Demolizione manuale e meccanica
La demolizione dovrà avvenire con l’utilizzo di attrezzature e macchine specializzate:

attrezzi manuali,·
macchine di piccole dimensioni adatte ad esempio per ambienti interni (demolizione manuale),·
macchine radiocomandate se in ambienti ostili (demolizione meccanica),·
macchine munite di appositi strumenti di frantumazione o taglio.·

Tutti gli attrezzi e le macchine, a prescindere dal tipo di controllo (manuale o meccanizzato), dovranno essere
in ottimo stato di efficienza e manutenzione e rispettare i requisiti di sicurezza richiesti dalle norme UNI di
riferimento (UNI EN ISO 11148).

Qualora sia salvaguardata l’osservanza di Leggi e Regolamenti speciali e locali, la tenuta strutturale
dell'edificio previa autorizzazione della Direzione Lavori, la demolizione di parti di strutture aventi altezza
contenuta potrà essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta. La trazione o la spinta deve
essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di struttura
opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare crolli intempestivi o
non previsti di altre parti. Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro
quali: trazione da distanza non minore di una volta e mezzo l’altezza del muro o della struttura da abbattere e
allontanamento degli operai dalla zona interessata.

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti con l’ausilio di puntelli sussidiari contro il
ritorno degli elementi smossi. Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla
caduta delle strutture o di grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti
pericolose per i lavoratori addetti.

Beni culturali - Nel caso di appalti relativi al settore dei beni culturali, tutti gli interventi di demolizione
dovranno essere preventivamente concordati mediante sopralluogo con la Direzione lavori e la competente
Soprintendenza, essendo sempre inseriti in contesto storico tutelato e di complessa stratificazione.

Qualora la Direzione lavori lo ritenga opportuno, saranno eseguiti ulteriori saggi stratigrafici e chimico-fisici
sugli intonaci, sulle murature da demolire e sulle murature adiacenti, per orientare la correttezza operativa
dell’intervento.

Ogni intervento sarà inoltre verificato preventivamente dalla Direzione lavori e si darà inizio alle opere solo
dopo specifica autorizzazione.

Si concorderanno con la Direzione lavori le aree dove le demolizioni dovranno essere realizzate
esclusivamente a mano e, se necessario, con la sorveglianza di un restauratore. Sarà pertanto cura dell’impresa
verificare i tracciati e segnalarli preventivamente. In prossimità di eventuali ancoraggi da preservare si
raccomanda particolare attenzione affinché non ne siano alterate le caratteristiche prestazionali.

5.4.3 Demolizione progressiva selettiva
La demolizione selettiva non sarà intesa come una unica fase di lavoro che porterà sostanzialmente

all’abbattimento di un manufatto, edificio, impianto, ecc. e alla sua alienazione, ma dovrà essere pensata come
un processo articolato che porti alla scomposizione del manufatto nelle sue componenti originarie.

Le fasi del processo di demolizione selettiva si articoleranno almeno come di seguito:
- Pianificazione

Effettuare tutti i rilievi e le indagini necessarie a caratterizzare qualitativamente e·
quantitativamente i materiali presenti nel manufatto da demolire;
individuare i materiali potenzialmente pericolosi presenti e predisporre le fasi di lavoro per la·
rimozione sicura;
individuare le componenti o gli elementi reimpiegabili con funzioni uguali o differenti da·
quelle di origine;
individuare e quantificare le materie prime secondarie reimpiegabili come materiale uguale a·
quelli di origine dopo processi di trattamento ma con diversa funzione e forma;
individuare e quantificare le materie prime secondarie diverse dal materiale di origine per·
forma e funzione, reimpiegabili dopo processi di trattamento come materiale diverso da

pag. 98



Capitolato Speciale di Appalto

quello di origine;
organizzare il cantiere in funzione degli stoccaggi temporanei dei materiali separati per·
tipologia;
pianificare le operazioni di trasporto dei materiali separati.·

- Bonifica
Rimozione MCA friabile o compatto;·
rimozione coibenti a base di fibre minerali e ceramiche;·
bonifica serbatoi;·
bonifica circuiti di alimentazione macchine termiche (caldaia, condizionatori, ecc.);·

- Strip out (smontaggio selettivo)
Smontaggio elementi decorativi e impiantistici riutilizzabili;·
Smontaggio di pareti continue;·
Smontaggio di coperture e orditure in legno (se riutilizzabili);·
Eliminazione di arredi vari;·
Smontaggio e separazione di vetri e serramenti;·
Smontaggio e separazione impianti elettrici;·
Eliminazione di pavimentazioni in materiali non inerti (es. linoleum, resine, moquette),·
controsoffitti, pavimenti galleggianti e rivestimenti vari;

- Demolizione primaria
Eliminazione di tavolati interni in laterizio (se la struttura principale e le tamponature esterne·
realizzate in c.a.);
eliminazione eventuali tamponature esterne se realizzate in laterizio su struttura portante in·
c.a.;
eliminazione selettiva delle orditure di sostegno (legno, carpenteria, latero-cemento, ecc.);·

- Demolizione secondaria
Deferrizzazione;·
riduzione volumetrica;·
caratterizzazione;·
stoccaggio e trasporto.·

Si procederà con la rimozione controllata di parti di struttura, mantenendo staticamente efficienti le parti
rimanenti.

5.4.4 Rimozione di elementi
Laddove sia necessario si procederà alla rimozione o asportazione di materiali e/o corpi d'opera insiti

nell'edificio oggetto di intervento. La rimozione di tali parti di struttura potrà essere effettuata per de-costruzione
e smontaggio.

Alcuni materiali potranno essere reimpiegati nell'ambito dello stesso cantiere, se espressamente richiesto o
autorizzato dalla Direzione Lavori, ovvero, previo nulla osta della Stazione appaltante, potranno essere messi a
disposizione dell'appaltatore per altri siti.

5.4.5 Prescrizioni particolari per la demolizione di talune strutture
Per le demolizioni di murature si provvederà ad operare a partire dall’alto e solo per quelle per le quali siano

venute meno le condizioni di esistensteza. Data la posizione degli operatori, fatte salve tutte le prescrizioni
generali già citate, particolare attenzione sarà presentata agli elementi provvisionali (cavalletti, trabattelli, ecc.),
agli indumenti di sicurezza degli operatori, nonché allo sbarramento dei luoghi limitrofi.

Coperture - Operata, con ogni cautela, la dismissione del manto di copertura, delle canne fumarie e dei
comignoli, l'Appaltatore potrà rimuovere la piccola, la media e la grossa orditura o comunque la struttura sia essa
di legno, di ferro o di cemento armato.

In presenza di cornicioni o di gronda a sbalzo, dovrà assicurarsi che questi siano ancorati all'ultimo solaio o,
viceversa, trattenuti dal peso della copertura; in quest'ultimo caso, prima di rimuovere la grossa orditura, dovrà
puntellare i cornicioni.

La demolizione della copertura, dovrà essere effettuata intervenendo dall'interno; in caso contrario gli addetti
dovranno lavorare solo sulla struttura principale e mai su quella secondaria, impiegando tavole di ripartizione.
Quando la quota del piano di lavoro rispetto al piano sottostante supererà i 2 m, l'Appaltatore avrà l'obbligo di
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predisporre un'impalcatura; se la presenza di un piano sottostante non portante o inagibile non dovesse
consentirne la costruzione, dovrà fornire agli addetti ai lavori delle regolamentari cinture di sicurezza complete di
bretelle e funi di trattenuta.

Solai piani - Demoliti e rimossi i pavimenti ed i sottofondi, i tavellonati e le voltine, l'Appaltatore, nel caso che
non si dovessero dismettere i travetti, provvederà a far predisporre degli idonei tavolati di sostegno per gli
operai.

I travetti dovranno essere sfilati dalle sedi originarie evitando di fare leva sulle murature mediante il
puntellamento, la sospensione e il taglio dei travetti.

Le solette monolitiche in cemento armato prive di una visibile orditura principale, dovranno essere puntellate
allo scopo di accertare la disposizione dei ferri di armatura.

L'Appaltatore dovrà, altresì, evitare la caduta sui piani sottostanti dei materiali rimossi e l'eccessivo accumulo
degli stessi sui solai.

Per la demolizione di solai si provvederà ad organizzare una struttura di presidio di puntelli superiore ed
inferiore, in particolare i primi costituiti da tavoloni da ponte o da quadri disposti in direzione trasversale alle
travi. Per le demolizioni di scale si provvederà ad organizzare una struttura di presidio composta da puntelli ed
elementi di ripartizione inferiore e superiore per la demolizione di finte volte e controsoffitti. Si opererà dal
basso, organizzando dei piani di lavoro ad una certa altezza; questi potranno essere o fissi o mobili ed in tal caso
saranno resi stabili da opportuni stabilizzatori. In particolare, si sottolinea, la prescrizione che gli operatori
indossino elmetti di protezione, calzature di sicurezza e occhiali per evitare il contatto di materiale pericoloso
(tavole chiodate, schegge). Per la demolizione delle voltine o tavelle in laterizio si provvederà allo sbarramento
dei luoghi sottostanti e addirittura alla realizzazione di un tavolato continuo, al fine di realizzare una struttura di
protezione contro il rischio di caduta di pezzi anche di una certa consistenza. Successivamente alla rimozione
della sovrastruttura ed allo smuramento delle travi, queste saranno imbracate con funi, saranno
opportunamente tagliati agli estremi e trasferiti in siti da cui saranno in un secondo tempo allontanati.

E' assolutamente da evitare che durante l’opera demolitrice mediante mezzi pneumatici, si creino delle
condizioni di squilibrio della massa strutturale.

Solai a volta - I sistemi per la demolizione delle volte si diversificheranno in relazione alle tecniche impiegate
per la loro costruzione, alla natura del dissesto ed alle condizioni del contorno.

L'Appaltatore dovrà sempre realizzare i puntellamenti e le sbadacchiature che la Direzione dei Lavori riterrà
più adatti ad assicurare la stabilità dei manufatti adiacenti, anche, per controbilanciare l'assenza della spinta
esercitata dalla volta da demolire.

La demolizione delle volte di mattoni in foglio a crociera o a vela dovrà essere iniziata dal centro (chiave) e
seguire un andamento a spirale. La demolizione delle volte a botte o ad arco ribassato verrà eseguita per sezioni
frontali procedendo dalla chiave verso le imposte.

Articolo 5.5

Opere e Strutture di Calcestruzzo

5.5.1) Generalità
Impasti di Calcestruzzo

Gli impasti di calcestruzzo dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018
e dalle relative norme vigenti.

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato
tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di
aggressività e devono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 934-2.

L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008.
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a
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garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.
Nei calcestruzzi è ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno e

fumi di silice, purché non ne vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali.
Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 450-1. Per quanto

riguarda l'impiego si potrà fare utile riferimento ai criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 ed UNI 11104.
I fumi di silice devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 13263-1.

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI EN 206.

Controlli sul Calcestruzzo
Per i controlli sul calcestruzzo ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.
Il calcestruzzo viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto

specificato nel suddetto D.M.
Il calcestruzzo deve essere prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le

prescrizioni definite in sede di progetto.
Il controllo di qualità del calcestruzzo si articola nelle seguenti fasi:
- Valutazione preliminare della resistenza;
- Controllo di produzione
- Controllo di accettazione
- Prove complementari
Le prove di accettazione e le eventuali prove complementari, compresi i carotaggi, sono eseguite e certificate

dai laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001.
Il costruttore resta comunque responsabile della qualità del calcestruzzo posto in opera, che sarà controllata

dal Direttore dei Lavori, secondo le procedure di cui al punto 11.2.5 del D.M. 17 gennaio 2018.

Resistenza al Fuoco
Le verifiche di resistenza al fuoco potranno eseguirsi con riferimento a UNI EN 1992-1-2.

5.5.2) Norme per il cemento armato normale
Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto

nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa vigente.

Armatura delle travi
Negli appoggi di estremità all'intradosso deve essere disposta un'armatura efficacemente ancorata, calcolata

coerentemente con il modello a traliccio adottato per il taglio e quindi applicando la regola della traslazione della
risultante delle trazioni dovute al momento flettente, in funzione dell’angolo di inclinazione assunto per le bielle
compresse di calcestruzzo.

Le travi devono prevedere armatura trasversale costituita da staffe con sezione complessiva non inferiore ad
Ast = 1,5 b mm2/m essendo b lo spessore minimo dell’anima in millimetri, con un minimo di tre staffe al metro e
comunque passo non superiore a 0,8 volte l’altezza utile della sezione.

In ogni caso, almeno il 50% dell'armatura necessaria per il taglio deve essere costituita da staffe.

Armatura dei pilastri
Nel caso di elementi sottoposti a prevalente sforzo normale, le barre parallele all'asse devono avere diametro

maggiore od uguale a 12 mm e non potranno avere interassi maggiori di 300 mm.
Le armature trasversali devono essere poste ad interasse non maggiore di 12 volte il diametro minimo delle

barre impiegate per l'armatura longitudinale, con un massimo di 250 mm. Il diametro delle staffe non deve
essere minore di 6 mm e di ¼ del diametro massimo delle barre longitudinali.

Copriferro e interferro
L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo.
Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo (copriferro)

deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività dell'ambiente e della sensibilità delle armature alla
corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature.

Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono essere
rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati.

Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con riferimento al necessario
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sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.

Ancoraggio delle barre e loro giunzioni
Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle zone compresse

o di minore sollecitazione.
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante:
- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di

sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di 20 volte il diametro della barra. La distanza
mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 volte il diametro;

- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la saldabilità
degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto nelle posizioni o
condizioni operative previste nel progetto esecutivo;

- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali giunzioni sono qualificate secondo quanto indicato al punto
11.3.2.9 del D.M. 17 gennaio 2018.

Per barre di diametro Ø>32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle sovrapposizioni.
Nell'assemblaggio o unione di due barre o elementi di armatura di acciaio per calcestruzzo armato possono

essere usate giunzioni meccaniche mediante manicotti che garantiscano la continuità. Le giunzioni meccaniche
possono essere progettate con riferimento a normative o documenti di comprovata validità.

Tutti i progetti devono contenere la descrizione delle specifiche di esecuzione in funzione della particolarità
dell'opera, del clima, della tecnologia costruttiva.

In particolare il documento progettuale deve contenere la descrizione dettagliata delle cautele da adottare
per gli impasti, per la maturazione dei getti, per il disarmo e per la messa in opera degli elementi strutturali.
Analoga attenzione dovrà essere posta nella progettazione delle armature per quanto riguarda: la definizione
delle posizioni, le tolleranze di esecuzione e le modalità di piegatura. Si potrà a tal fine fare utile riferimento alla
norma UNI EN 13670 "Esecuzione di strutture di calcestruzzo".

5.5.3) Norme ulteriori per il cemento armato precompresso
Nella esecuzione delle opere di cemento armato precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto

contenuto nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa
vigente.

I sistemi di precompressione con armature, possono essere a cavi scorrevoli ancorati alle estremità (sistemi
post-tesi) o a cavi aderenti (sistemi pre-tesi).

La condizione di carico conseguente alla precompressione si combinerà con le altre (peso proprio, carichi
permanenti e variabili ) al fine di avere le più sfavorevoli condizioni di sollecitazione.

Nel caso della post-tensione, se le armature di precompressione non sono rese aderenti al conglomerato
cementizio dopo la tesatura mediante opportune iniezioni di malta all'interno delle guaine (cavi non aderenti), si
deve tenere conto delle conseguenze dello scorrimento relativo acciaio-calcestruzzo.

Le presenti norme non danno indicazioni su come trattare i casi di precompressione a cavi non aderenti per i
quali si potrà fare riferimento ad UNI EN 1992-1-1.

Nel caso sia prevista la parzializzazione delle sezioni nelle condizioni di esercizio, particolare attenzione deve
essere posta alla resistenza a fatica dell’acciaio in presenza di sollecitazioni ripetute.

Esecuzione delle opere in calcestruzzo armato precompresso
L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo.
Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo (copriferro)

deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività dell'ambiente e della sensibilità
delle armature alla corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature.

Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono essere
rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati.

Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con riferimento al necessario
sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.

Nel caso di armature pre-tese, nella testata i trefoli devono essere ricoperti con adeguato materiale
protettivo, o con getto in opera.

Nel caso di armature post-tese, gli apparecchi d’ancoraggio della testata devono essere protetti in modo
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analogo.
All'atto della messa in tiro si debbono misurare contemporaneamente lo sforzo applicato e l’allungamento

conseguito. Per prodotti marcati CE si applicano le procedure di controllo previste dalle pertinenti norme
europee armonizzate.

La distanza minima netta tra le guaine deve essere commisurata sia alla massima dimensione dell'aggregato
impiegato sia al diametro delle guaine stesse in relazione rispettivamente ad un omogeneo getto del calcestruzzo
fresco ed al necessario sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.

I risultati conseguiti nelle operazioni di tiro, le letture ai manometri e gli allungamenti misurati, vanno
registrati in apposite tabelle e confrontate con le tensioni iniziali delle armature e gli allungamenti teorici previsti
in progetto.

La protezione dei cavi scorrevoli va eseguita mediante l'iniezione di adeguati materiali atti a prevenire la
corrosione ed a fornire la richiesta aderenza.

Per la buona esecuzione delle iniezioni è necessario che le stesse vengano eseguite secondo apposite
procedure di controllo della qualità.

5.5.4) Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Appaltatore dovrà attenersi

strettamente a tutte le disposizioni contenute nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e nelle norme tecniche vigenti (UNI
EN 1991-1-6).

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza del d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e del D.M. 17
gennaio 2018.

Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata, saranno eseguiti in base ai calcoli di
stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un
tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei Lavori entro il termine
che gli verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle
norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori.

L'esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non
esonera in alcun modo l'Appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e
per le precise pattuizioni del contratto.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

5.5.5) Calcestruzzo di aggregati leggeri
Nella esecuzione delle opere in cui sono utilizzati calcestruzzi di aggregati leggeri minerali, artificiali o naturali,

con esclusione dei calcestruzzi aerati, l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto nel d.P.R. 380/2001 e
s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa vigente.

Per le classi di densità e di resistenza normalizzate può farsi utile riferimento a quanto riportato nella norma
UNI EN 206.

Valgono le specifiche prescrizioni sul controllo della qualità date nei punti 4.1 e 11.1. del D.M. 17 gennaio
2018.

Articolo 5.6

Strutture in Acciaio

5.6.1) Generalità
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dal d.P.R.

380/2001 e s.m.i., dal D.M. 17 gennaio 2018, dalle circolari e relative norme vigenti.
I materiali e i prodotti devono rispondere ai requisiti indicati nel punto 11.3. del D.M. 17 gennaio 2018.
L'Appaltatore sarà tenuto a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, all'esame

ed all'approvazione della Direzione dei Lavori:
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali

dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado di finitura e
peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da impiegare;

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di
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fondazione.
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore.

Requisiti per la Progettazione e l'Esecuzione

Spessori limite
È vietato l'uso di profilati con spessore t < 4 mm.
Una deroga a tale norma, fino ad uno spessore t = 3mm, è consentita per opere sicuramente protette contro

la corrosione, quali per esempio tubi chiusi alle estremità e profili zincati, od opere non esposte agli agenti
atmosferici.

Le limitazioni di cui sopra non riguardano elementi e profili sagomati a freddo.

Acciaio incrudito
Deve essere giustificato mediante specifica valutazione l’impiego di acciaio incrudito in ogni caso in cui si

preveda la plasticizzazione del materiale (analisi plastica, azioni sismiche o eccezionali, ecc.) o prevalgano i
fenomeni di fatica.

Giunti di tipo misto
In uno stesso giunto è vietato l'impiego di differenti metodi di collegamento di forza (ad esempio saldatura e

bullonatura), a meno che uno solo di essi sia in grado di sopportare l'intero sforzo, ovvero sia dimostrato, per via
sperimentale o teorica, che la disposizione costruttiva è esente dal pericolo di collasso prematuro a catena.

Problematiche specifiche
Oltre alle norme del D.M. 17 gennaio 2018, in relazione a:
- Preparazione del materiale,
- Tolleranze degli elementi strutturali di fabbricazione e di montaggio,
- Impiego dei ferri piatti,
- Variazioni di sezione,
- Intersezioni,
- Collegamenti a taglio con bulloni normali e chiodi,
- Tolleranze foro – bullone. Interassi dei bulloni e dei chiodi. Distanze dai margini,
- Collegamenti ad attrito con bulloni ad alta resistenza,
- Collegamenti saldati,
- Collegamenti per contatto,
si può far riferimento a normative di comprovata validità.

Apparecchi di appoggio
La concezione strutturale deve prevedere facilità di sostituzione degli apparecchi di appoggio, nel caso in cui

questi abbiano vita nominale più breve di quella della costruzione alla quale sono connessi.

Verniciatura e zincatura
Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla corrosione, devono

essere adeguatamente protetti mediante verniciatura o zincatura, tenendo conto del tipo di acciaio, della sua
posizione nella struttura e dell'ambiente nel quale è collocato. Devono essere particolarmente protetti i
collegamenti bullonati (precaricati e non precaricati), in modo da impedire qualsiasi infiltrazione all'interno del
collegamento.

Anche per gli acciai con resistenza alla corrosione migliorata (per i quali può farsi utile riferimento alla norma
UNI EN 10025-5) devono prevedersi, ove necessario, protezioni mediante verniciatura.

Nel caso di parti inaccessibili, o profili a sezione chiusa non ermeticamente chiusi alle estremità, dovranno
prevedersi adeguati sovraspessori.

Gli elementi destinati ad essere incorporati in getti di calcestruzzo non devono essere verniciati: possono
essere invece zincati a caldo.

Controlli in Corso di Lavorazione
L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei
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materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà
esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori.

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i
controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano
conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore informerà la
Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure
autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.

Identificazione e Rintracciabilità dei Prodotti Qualificati
Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti

caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con
uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura
deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione.

La mancata marchiatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua illeggibilità, anche parziale,
rendono il prodotto non impiegabile.

Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l'unità marchiata (pezzo singolo o fascio) venga
scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l'originale marchiatura del prodotto è responsabilità sia degli
utilizzatori sia dei commercianti documentare la provenienza mediante i documenti di accompagnamento del
materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale.

Nel primo caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere
accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dalla
Direzione dei Lavori, quale risulta dai documenti di accompagnamento del materiale.

L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei
materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà
esibire la copia a richiesta della Direzione dei Lavori.

Alla Direzione dei Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i
controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano
conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore informerà la
Direzione dei Lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure
autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.

Montaggio
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a

quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare

che le strutture vengano sovrasollecitate o deformate.
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette.
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, nel

rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il

posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tolleranze
previste.

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei
collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente
superflui.

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto il
traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di
sollevamento, da concordare con la Direzione dei Lavori.

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è tenuto a rispettare le
norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili
riguardo alla zona interessata, ed in particolare:

- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, ecc.;
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- per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo.

Prove di Carico e Collaudo Statico
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola,

prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della Direzione dei
Lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite
in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto.

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni che
verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo le prescrizioni contenute nei decreti ministeriali
vigenti e nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i.

5.6.2 Acciaio per calcestruzzo armato
Caratteristiche dimensionali e di impiego
L'acciaio per cemento armato è esclusivamente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o
tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni.

Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri
piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente utilizzabili in
opera.

La sagomatura e/o l'assemblaggio possono avvenire:
- in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione dei Lavori;
- in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al punto 11.3.1.7. del D.M. 17 gennaio 2018.
Tutti gli acciai per calcestruzzo armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie

dotata di nervature o dentellature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte a garantire
adeguata aderenza tra armature e conglomerato cementizio.

Per quanto riguarda la marchiatura dei prodotti e la documentazione di accompagnamento vale quanto
indicato nel D.M. 17 gennaio 2018.

Reti e tralicci elettrosaldati
Gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. L’interasse delle barre non deve superare, nelle
due direzioni, 330 mm.

I tralicci e le reti sono prodotti reticolari assemblati in stabilimento mediante elettrosaldature, eseguite da
macchine automatiche in tutti i punti di intersezione.

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450C, gli elementi base devono avere diametro (d) che rispetta la
limitazione: 6 mm d = <16 mm.

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio B450A, gli elementi base devono avere diametro (d) che rispetta la
limitazione: 5 mm d = <10 mm.

La produzione di reti e tralicci elettrosaldati deve essere effettuata a partire da materiale di base qualificato.
Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti nello stesso stabilimento, la marchiatura del
prodotto finito può coincidere con quella dell’elemento base.

Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti in altro stabilimento, deve essere apposta su ogni
confezione di reti o tralicci un’apposita etichettatura con indicati tutti i dati necessari per la corretta
identificazione del prodotto e del fabbricante delle reti e dei tralicci stessi.

Il Direttore dei Lavori, al momento dell’accettazione della fornitura in cantiere, verificherà la presenza della
predetta etichettatura.

Controlli di accettazione in cantiere
I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori e secondo quanto disposto al punto 11.3.2.12 del D.M.

17 gennaio 2018 devono essere effettuati entro 30 giorni dalla data di consegna del materiale a cura di un
laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001.

Essi devono essere eseguiti in ragione di 3 campioni ogni 30 t di acciaio impiegato della stessa classe
proveniente dallo stesso stabilimento o Centro di trasformazione, anche se con forniture successive.

I campioni devono essere ricavati da barre di uno stesso diametro o della stessa tipologia (in termini di
diametro e dimensioni) per reti e tralicci, e recare il marchio di provenienza.

Il prelievo dei campioni va effettuato alla presenza del Direttore dei Lavori o di tecnico di sua fiducia che
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle,
etichettature indelebili, ecc.
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Qualora la fornitura, di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Centro di trasformazione, il Direttore
dei Lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione sia in possesso di
tutti i requisiti previsti al punto 11.3.1.7 del D.M. 17 gennaio 2018, può recarsi presso il medesimo Centro di
trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei campioni viene
effettuato dal Direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori;
quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al
laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di
prove.

La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve
contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo.

5.6.3 Acciaio per strutture metalliche e per strutture composte
Acciai laminati

Gli acciai laminati di uso generale per la realizzazione di strutture metalliche e per le strutture composte
comprendono:

Prodotti lunghi
- laminati mercantili (angolari, L, T, piatti e altri prodotti di forma);
- travi ad ali parallele del tipo HE e IPE, travi IPN;
- laminati ad U
Prodotti piani
- lamiere e piatti
- nastri
Profilati cavi
- tubi prodotti a caldo
Prodotti derivati
- travi saldate (ricavate da lamiere o da nastri a caldo);
- profilati a freddo (ricavati da nastri a caldo);
- tubi saldati (cilindrici o di forma ricavati da nastri a caldo);
- lamiere grecate (ricavate da nastri a caldo).

Acciaio per strutture saldate
Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni indicate al punto 11.3.4.1 del D.M. 17 gennaio
2018, devono avere composizione chimica conforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate
applicabili, di cui al punto 11.3.4.1 del citato decreto.

Acciaio per getti
Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 10293.
Quando tali acciai debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per gli
acciai laminati di resistenza similare.

Processo di saldatura
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico codificati secondo la norma

UNI EN ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazione teorica
e sperimentale.

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN
ISO 9606-1 da parte di un Ente terzo. Ad integrazione di quanto richiesto nella norma UNI EN ISO 9606-1, i
saldatori che eseguono giunti a T con cordoni d'angolo dovranno essere specificamente qualificati e non
potranno essere qualificati soltanto mediante l'esecuzione di giunti testa-testa.

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo la norma UNI EN
ISO 14732.

Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati mediante WPQR (qualifica di procedimento di
saldatura) secondo la norma UNI EN ISO 15614-1.

Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30.
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e

saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) si applica la norma UNI EN ISO 14555; valgono perciò i
requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della stessa norma.
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Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un Ente
terzo; in assenza di prescrizioni in proposito l'Ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e di
indipendenza.

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona termica
alterata non inferiori a quelle del materiale base.

Nell'esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1011 parti 1 e 2 per gli
acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi
particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1.

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di
qualità stabiliti dal progettista sulla base delle norme applicate per la progettazione.

In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma UNI EN ISO 5817 e il
livello B per strutture soggette a fatica.

L'entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno
definiti dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si
useranno metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena
penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni
per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione.

Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile riferimento alle
prescrizioni della norma UNI EN ISO 17635.

Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 9712
almeno di secondo livello.

Bulloni e chiodi
I bulloni sono organi di collegamento tra elementi metallici, introdotti in fori opportunamente predisposti,
composti dalle seguenti parti:
- gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite);
- dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite;
- rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido.
In presenza di vibrazioni dovute a carichi dinamici, per evitare lo svitamento del dado, possono essere applicate
rondelle elastiche oppure dei controdadi.

Bulloni "non a serraggio controllato"
Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘non precaricate’ si applica quanto specificato al punto
A del paragrafo 11.1 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 15048-1.
In alternativa anche gli assiemi ad alta resistenza conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1 sono
idonei per l'uso in giunzioni non precaricate.
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella

Tabella 1

Viti Dadi Rondelle Riferimento

Classe di resistenza
UNI EN ISO 898-1

Classe di resistenza
UNI EN ISO 898-2

Durezza

4.6
4; 5; 6 oppure 8

100 HV min.

UNI EN 15048-1

4.8

5.6
5; 6 oppure 8

5.8

6.8 6 oppure 8

8.8 8 oppure 10 100 HV min
oppure 300 HV min.10.9 10 oppure 12

Le tensioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenenti alle classi indicate nella tabella sotto
riportata.

Tabella 2
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Classe 4.6 4.8 5.6 6.8 8.8 10.9

fyb (N/mm
2

) 240 320 300 480 640 900

ftb (N/mm
2

) 400 400 500 600 800 1000

Bulloni "a serraggio controllato"
Agli assiemi Vite/Dado/Rondella impiegati nelle giunzioni ‘Precaricate’ si applica quanto specificato al punto A del
paragrafo 11.1 in conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1.
Viti, dadi e rondelle, in acciaio, devono essere associate come nella seguente tabella

Sistema
Viti Dadi Rondelle

Classe di Riferimento Classe di Riferimento Durezza Riferimento

HR
8.8 UNI EN 8 UNI EN

300-370 HV
UNI EN
14399 parti 5
e 6

10.9 UNI EN 10 UNI EN

10.9 UNI EN 10 UNI EN

Chiodi
Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla norma UNI EN 10263 (parti 1 - 5).

Procedure di controllo su acciai da carpenteria

Controlli di accettazione in cantiere
I controlli di accettazione in cantiere, da eseguirsi presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001,

sono obbligatori per tutte le forniture di elementi e/o prodotti, qualunque sia la loro provenienza e la tipologia di
qualificazione.

Il prelievo dei campioni va eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che
provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo ed alla identificazione dei provini mediante sigle,
etichettature indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare
riferimento a tale verbale. La richiesta di prove al laboratorio incaricato deve essere sempre firmata dal Direttore
dei Lavori, che rimane anche responsabile della trasmissione dei campioni.

Qualora la fornitura di elementi lavorati provenga da un Centro di trasformazione o da un fabbricante di
elementi marcati CE dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione o il
fabbricante sia in possesso di tutti i requisiti previsti dalla norma, Il Direttore dei Lavori può recarsi presso il
medesimo Centro di trasformazione o fabbricante ed effettuare in stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal
caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore Tecnico del Centro di trasformazione o del fabbricante
secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature
indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui
preleva- ti, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove.

Il laboratorio incaricato di effettuare le prove provvede all’accettazione dei campioni accompagnati dalla
lettera di richiesta sottoscritta dal direttore dei lavori. Il laboratorio verifica lo stato dei provini e la
documentazione di riferimento ed in caso di anomalie riscontrate sui campioni oppure di mancanza totale o
parziale degli strumenti idonei per la identificazione degli stessi, deve sospendere l’esecuzione delle prove e
darne notizia al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.

Il prelievo potrà anche essere eseguito dallo stesso laboratorio incaricato della esecuzione delle prove. I
laboratori devono conservare i campioni sottoposti a prova per almeno trenta giorni dopo l’emissione dei
certificati di prova, in modo da consentirne l’identificabilità e la rintracciabilità.

A seconda delle tipologie di materiali pervenute in cantiere il Direttore dei Lavori deve effettuare i seguenti
controlli:

- Elementi di Carpenteria Metallica: 3 prove ogni 90 tonnellate;
- Lamiere grecate e profili formati a freddo: 3 prove ogni 15 tonnellate;
- Bulloni e chiodi: 3 campioni ogni 1500 pezzi impiegati;
- Giunzioni meccaniche: 3 campioni ogni 100 pezzi impiegati.

I controlli di accettazione devono essere effettuati prima della posa in opera degli elementi e/o dei prodotti.
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I criteri di valutazione dei risultati dei controlli di accettazione devono essere adeguatamente stabiliti dal
Direttore dei Lavori in relazione alle caratteristiche meccaniche dichiarate dal fabbricante nella documentazione
di identificazione e qualificazione e previste dalle presenti norme o dalla documentazione di progetto per la
specifica opera.

Articolo 5.7

Lamiera grecata in acciaio

La lamiera grecata scelta à una lamiera preverniciata mod. H 28 ricavata da nastro in acciaio laminato a freddo
con rivestimento protettivo mediante zincatura continua con processo Sendzimir, con altezza della greca di 28
mm.
Indicazioni per l'installazione delle lastre grecate
Per individuare un valore ottimale delle sovrapposizioni di testata occorre, tenere in considerazione alcuni fattori
tra cui:

Caratteristiche climatiche della zona (compreso esposizione al vento);·
Lunghezza della falda;·
Tipologia costruttiva della struttura;·
Pendenza del tetto (minimo 7%);·
Profilo della lastra e tipo di sovrapposizione laterale.·

Per le coperture con elementi di falda senza giunti intermedi di testa (lastre di pari lunghezza della falda), la
pendenza da adottare è usualmente non minore del 7%.
Il tipo di lamiera grecata scelto, per la sua particolare corrugazione e per la sua applicazione con una
sovrapposizione laterale di un onda e mezzo, consente un maggior utilizzo anche in pendenza minime, come nel
nostro caso.
Per ottenere una buna resistenza alle infiltrazioni meteoriche, in particolare nelle condizioni di contemporaneità
di pioggia intensa o forte vento normale alla falda, è opportuno risvoltare verso l'altro dalla parte del colmo una
porzione di lamiera di circa 4cm del supporto esterno, nel tratto compreso fra le greche.

Prescrizioni per il fissaggio delle lamiere grecate
Lo scopo del fissaggio è quello di ancorare efficamente l'elemento di tenuta alla struttura portante. Devono
essere verificate le condizioni di sicurezza tenendo conto delle azioni indotte dai carichi di progetto, carichi che
possano agire anche in depressione.
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Per il fissaggio delle lamiere, si invita a rispettare le indicazioni riportate sul manuale specifico relativo ad ogni
singolo prodotto. Il numero e la posizione dei fissaggi sarà tale da garantire la resistenza alle sollecitazioni indotte
dalle azioni sopra riportate.
Resta comunque importante che il fissaggio deve avvenire su tutte le greche in prossimità della linea di gronda, in
prossimità della linea di colmo, e in prossimità di una linea di giunzione trasversale. Il fissaggio e la densità dei
fissaggi sugli appoggi sarà comuqnue determinata in funzione dei calcoli emessi nelgli eleborati.
Si consiglia di effettuare i fissaggi sulla parte bassa della greca. Per quanto riguarda la tenuta si consiglia di
utilizzare idonee guarnizioni.
E' opportuno, se i lamintai hanno spessori contenuti, di ripartire il fissaggio anche lungo il bordo laterale di
sovrapposizione., mediante viti comunente dette "di cucitura".
La frequenza dei punti di fissaggio è determinata da diversi fattori come ad esmepio:

lunghezza della lastra;·
la zona climatica;·
la resistenza meccanica allo strappo;·
la posizione della lastra sulla copertura (fascia).·

Il fissaggio su carpenteria metallica può avvenire con viti autofilettanti con idonee guarnizioni oppure con viti
autoperforanti , o automaschianti.
Il carico più pericoloro per il fissaggio è dovuto dalla depressione esterna del vento somamta alla pressione
interna prodotta dallo stesso. In realtà le forze agenti sul fissaggio sono assai più complesse. Oltre al vento, ai
pesi propri, alla dilatazione bisogna tenere pure presnete:

Le sollecitazioni dovute alle dilatazioni termiche delle lamiere dei pannelli. Esse agiscono sul piano della·
copertura e si applicano in corrispondenza della testa del fissaggio, sollecitandola a flessione.
E' opportuno prevedere il fissggio per contenere l'effetto della flessione sulla vite, lascaindo una libertà·
di socrrimento dell'elemento di coeprtura, rispetto all'elemento di supporto:
la rotazione dell'arcareccio sotto il carico del peso dovuto alla pendenza del tetto;·
eventuali moviementi della struttura dovuti a qualsiasi altro fattore.·

Tutto questo porta a doversi cautelare con un coefficiente di maggiore sicurezza nel fissaggio.

Lunghezza della falda;·
Tipologia costruttiva della struttura;·

Articolo 5.8

Lastre grecate in policarbonato

Lastra grecata in policarbonato alveolare spessore 2,5mm, altezza della greca 28mm.
Grazie alla sua robustezza, la lastra in policarbonato profilo 28 non richiede precauzioni particolari per la
manipolazione. La lastra deve comunque essere protetta dai graffi accidentali e possibilmente tenerla imballata
fino al momento dell'uso
Nonostante l'elevata resistenza della lastra in policarbonato, è opportuno prendere precauzioni quando si
eseguono i lavori di applicazione in copertura del prodotto; in particoalre si raccomanda di non camminare
direttamente sulle lastre in policarbonato anche dopo l'applicazione fidnale.
Le lastre in policarbonato possono essere tagliate facilmente e con accuratezza impiegando le comuni
apparecchiature da taglio a mano od elettriche. La lama della sega deve essere finemente dentellata,
generalmente 6-8 denti per centimetro.
Durante il taglio è bene che la lastra sia vincolata ad un tavolo da lavoro per evitare vibrazioni indesiderate. Il
fissaggio può essere necessario anche quando si usano dispositivi da taglio verticali e/o quando si taglia più di una
lastra alla volta. Pulire immediatamente la lastra dai residui del taglio.
I fori devono essere eseguiti con un trapano manuale o elettrico provvisto di punta per la lavorazione dei metalli.
Durante la trapanatura, prevedere un supporto sotto la punta per evitare vibrazioni. I residui della foratura
devono essere rimossi prima dell'inserimento della vite.

Articolo 5.9

 Preparazione Agraria del Terreno

5.9.1 - Prescrizioni Generali
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Tutti gli interventi di sistemazione a verde dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in numero
sufficiente e con attrezzature adeguate per il regolare e continuativo svolgimento delle opere.

Mano a mano che procedono i lavori di sistemazione e le operazioni di piantagione, l'Appaltatore, per
mantenere il luogo più in ordine possibile, è tenuta a rimuovere tempestivamente tutti i residui di lavorazione
(es. rifiuti vari, erba sfalciata, residui di potatura, frammenti di pietre e mattoni, spezzoni di filo metallico,
imballaggi e contenitori, ecc.) e gli utensili inutilizzati.

I materiali di risulta allontanati dal cantiere dovranno essere portati alla discarica pubblica o su aree
predisposte dall'Appaltatore a sua cura e spese e nel rispetto delle norme vigenti.

A fine lavori tutte le aree pavimentate e gli altri manufatti, che siano stati in qualche modo imbrattati di terra
o altro, dovranno essere accuratamente ripuliti.

L'Appaltatore è tenuto alla conservazione e alla cura (anche con interventi di dendrochirurgia) delle eventuali
piante esistenti sull'area della sistemazione che, a tale scopo, gli verranno consegnate con regolare verbale della
Direzione dei Lavori.

Tutta la vegetazione esistente indicata per la sua conservazione dovrà essere protetta con recinzioni e
barriere, provvisorie ma solide, da urti e rotture alla corteccia, dall'eccessivo calpestio, dal traffico e dal
parcheggio di autoveicoli. L'Appaltatore dovrà usare la massima cautela ogni volta che si troverà a lavorare nei
pressi delle piante esistenti per non arrecare danni alle radici e inutili tagli o rotture ai rami; particolare cura
dovrà essere anche posta per non soffocare gli alberi a causa dell'interramento del colletto con materiale da
costruzione o materiale di scavo. Tutte le radici che a causa dei lavori rimangono esposte all'aria devono, per
impedirne l'essiccamento, essere temporaneamente ricoperte con adatto materiale (juta, stuoie, etc.) bagnato e
mantenuto tale fino al reinterro, operazione questa alla quale l'Impresa è tenuta a provvedere il più breve tempo
possibile.

Nel caso di trasferimenti o spostamenti di piante esistenti in un'altra parte del cantiere, oppure in luogo
idoneo, la Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di fare eseguire in economia, con manodopera specializzata e
sotto la guida di un tecnico dell'Impresa, la preparazione delle piante (zollatura o incassamento) almeno un anno
prima dell'inizio dei lavori, compreso le eventuale operazioni di potatura, al fine di garantire la migliore ripresa
vegetativa delle stesse.

Nel caso che il progetto di sistemazione ambientale preveda movimenti di terra di una certa importanza,
l'Appaltatore è tenuto a provvedere alla rimozione e all'accantonamento, nel luogo indicato dalla Direzione dei
Lavori, dello strato superficiale (+/- 30/40 cm.) del suolo fertile, salvo che condizioni agronomiche o
fitopatologiche del terreno, determinabili con opportune analisi, non richiedano la completa sostituzione. Le
quantità eccedenti e l'eventuale altro materiale di scavo saranno accantonati nel luogo e secondo le modalità
indicate dalla Direzione dei Lavori, la quale darà anche indicazioni per eseguire le relative analisi del terreno, al
fine di stabilirne la natura per eventuali interventi.

I risultati delle analisi determineranno, in relazione al tipo di piantagione da effettuare:
− il grado di utilizzabilità del terreno in sito;
− il tipo di terra vegetale o il miscuglio di terreni da usare;
− il tipo e le percentuali di applicazione dei fertilizzanti per la concimazione e degli altri eventuali materiali

necessari per la correzione e la modifica della granulometria del suolo.
L'Appaltatore è tenuto a raccogliere campioni di concime (soprattutto organico non industriale) e a presentarli

per l'approvazione alla Direzione dei Lavori, che deciderà se sottoporli o meno alle analisi di laboratorio.
Gli esiti delle prove determineranno il tipo e la percentuale di concime da applicare; nel caso che non si sia

ritenuto necessario effettuare le analisi, queste indicazioni saranno fornite direttamente dalla Direzione dei
Lavori. I volumi minimi di applicazione del concime sono stabiliti invece fra le procedure di preparazione agraria
del terreno e di messa a dimora delle piante.

L'Appaltatore è tenuto, se richiesta, a presentare, perché vengano approvati dalla Direzione dei Lavori,
campioni di acqua da ogni fonte di approvvigionamento che intende usare. La qualità dell'acqua, anche se
approvata, deve essere periodicamente controllata sotto la responsabilità dell'Appaltatore.

5.9.2 - Lavorazione del Suolo
Su indicazione della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore dovrà eseguire una lavorazione del terreno fino alla

profondità necessaria per consentire un'appropriata piantagione secondo gli elaborati di progetto. Questa
lavorazione, che preferibilmente deve essere eseguita con mezzi meccanici, può variare a seconda delle
condizioni del suolo, da un'aratura di profondità ad una fresatura o vangatura superficiale per uno spessore
minimo di 30 cm. Nel corso di questa operazione l'Appaltatore dovrà eliminare:

- altre parti sotterranee residue di vegetazione erbacea infestante, nonché‚ di piante arboree ed arbustive già
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eliminate;
- materiale roccioso grossolano;
- rifiuti incorporati al terreno, e allo scopo di ottenere una prima movimentazione del terreno, utile per

migliorarne la struttura con successive lavorazioni, soprattutto se fortemente compatto (ad es. vecchi prati).
La lavorazione deve essere eseguita con il terreno a giusto grado di umidità, secondo le consuetudini della

buona tecnica agronomica, rispettando le indicazioni fornite per la tutela delle piante preesistenti da conservare.
Nel caso si dovesse imbattere in ostacoli di rilevanti dimensioni (grosse pietre, rocce affioranti, ecc.) che

presentano difficoltà ad essere rimossi, oppure manufatti sotterranei di qualsiasi natura (cavi, fognature,
tubazioni, ecc.), l'Appaltatore, prima di procedere nel lavoro, deve chiedere istruzioni specifiche alla Direzione dei
Lavori: ogni danno ai suddetti manufatti ed ogni altro nocumento, conseguente alla mancata osservazione di
questa norma, dovrà essere riparato o risarcito a cura e spese dell'Appaltatore fino a completa soddisfazione del
Committente.

5.9.3 - Correzione, Emendamento e Concimazione di Base del Terreno; Impiego di Torba e
Fitofarmaci.

Dopo averne effettuato la lavorazione, l'Appaltatore, su istruzioni della Direzione dei Lavori, dovrà incorporare
nel terreno per mezzo di lavorazioni leggere (30 ÷ 50 cm di profondità) tutte le sostanze eventualmente
necessarie ad ottenerne la correzione (modifica del valore pH), l'emendamento (modifica della granulometria) e
la concimazione di base, nonché somministrare gli eventuali fitofarmaci (anticrittogamici, insetticidi, diserbanti,
ecc.) per la cura degli attacchi di parassiti animali o fungini presenti nel suolo o sulla vegetazione. Per la
concimazione di base, al fine di ottenere i migliori risultati, dovranno essere usati contemporaneamente,
secondo le indicazioni della Direzione dei Lavori, fertilizzanti minerali ed organici (naturali od industriali).

Nel caso non fosse disponibile concime organico naturale ben maturo e si fosse deciso di usare fertilizzanti
organici industriali, questi, dovendo essere integrati da quelli minerali, dovranno essere impiegati in dosi (da
modificare caso per caso), ridotte del 50% circa di quanto prescrive la casa produttrice. I trattamenti con
fitofarmaci, infine, dovranno essere tempestivi ed eseguiti da personale specializzato dell'Appaltatore, che dovrà
attenersi per il loro uso alle istruzioni specificate dalla casa produttrice e alle leggi vigenti in materia, ed usare
ogni possibile misura preventiva atta ad evitare danni alle persone e alle cose.

5.9.4 - Drenaggi, Livellamenti e Impianti Tecnici
Successivamente alla lavorazione del terreno e prima delle operazioni di cui all'articolo "Correzione,

emendamento e concimazione di base del terreno; impiego di torba e fitofarmaci", l'Appaltatore deve preparare
gli scavi necessari all'installazione degli eventuali sistemi di drenaggio e le trincee per alloggiare le tubazioni e i
cavi degli impianti tecnici (irrigazione, illuminazione, gas, ecc.) le cui linee debbano seguire percorsi sotterranei.

In base al posizionamento dei drenaggi si livelleranno di conseguenza tutti i terreni, dando una pendenza
minima del 2 –3 % per i prati e 3 – 4 % per le restanti aree verdi.

L'Appaltatore prima di procedere alla creazione di fossi o drenaggi sotterranei dovrà verificare la profondità e
l'efficienza della rete fognaria esistente, in accordo con la Direzione dei Lavori dovrà procedere ad un suo
eventuale ripristino.

Per un efficiente deflusso delle acque si dovranno controllare le pendenze insieme alla Direzione dei Lavori,
verificare la funzionalità dei pozzetti di raccolta della rete scolante e dei tracciati sotterranei tombati ed in caso di
mal funzionamento, ripristinare la capacità di deflusso sostituendo le parti mal funzionanti o costruendo ex-novo
l'intero tracciato.

Durante le fasi di esecuzione del cantiere l'Appaltatore è tenuto al mantenimento di un efficiente sistema di
scolo delle acque meteoriche.

Si ricorda di rispettare le disposizioni del codice civile all'art. 891 "Distanze per canali e fossi", art. 908 "Scarico
delle acque piovane", art. 911 "Apertura di nuove sorgenti e altre opere” e art. 913 "Scolo delle acque".

Le canalizzazioni degli impianti tecnici, al fine di consentire la regolare manutenzione della sistemazione ed
agevolare gli eventuali futuri interventi di riparazione, dovranno essere installate ad una profondità minima di 50
÷ 60 cm, adeguatamente protette con pietrisco o con altri manufatti industriali. Eseguito il collaudo degli impianti
a scavo aperto, dopo aver ottenuto l'approvazione della Direzione dei Lavori, colmate le trincee, l'Appaltatore
deve completare la distribuzione degli impianti tecnici, realizzando le eventuali canalizzazioni secondarie e le
opere accessorie. Sono invece da rimandare, a livellazione del terreno avvenuta, la posa in opera degli irrigatori
e, a piantagione ultimata, la collocazione e l'orientamento degli apparecchi di illuminazione.

Ultimati gli impianti, l'Appaltatore è tenuto a consegnare alla Direzione dei Lavori gli elaborati tecnici di
progetto aggiornati secondo le varianti effettuate, oppure, in difetto di questi, a produrre una planimetria che
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riporti l'esatto tracciato e la natura delle diverse linee e la posizione dei drenaggi e relativi pozzetti realizzati.

5.9.5 - Tracciamenti e Picchettature
Prima della messa a dimora delle piante e dopo le preliminari operazioni di preparazione agraria del terreno

l'Appaltatore, sulla scorta degli elaborati di progetto, predisporrà la picchettatura delle aree di impianto,
segnando la posizione nella quale dovranno essere collocate a dimora le piante individuabili come a se stanti
(alberi, arbusti, piante particolari) e tracciando sul terreno il perimetro delle zone omogenee (tappezzanti,
bordure arbustive, ecc.).

Prima di procedere alle operazioni successive, l'Appaltatore dovrà ottenere l'approvazione della Direzione dei
Lavori.

A piantagione eseguita nel caso siano state apportate varianti al progetto esecutivo, l'Appaltatore dovrà
consegnare una copia degli elaborati relativi con l'indicazione esatta della posizione definitiva delle piante e dei
gruppi omogenei messi a dimora.

Devono essere rispettate:
- le disposizioni del codice civile di cui all'art. 892 "Distanze per gli alberi", art. 893 "Alberi presso strade, canali

e sul confine di boschi", art. 895 "Divieto di ripiantare alberi a distanze non legali" e le disposizioni del D.Lgs. n.
285 del 30 aprile 1992 "Nuovo Codice della Strada" agli articoli 16, 17, 18 e 19 "Fasce di rispetto nelle strade ed
aree di visibilità"; occorre, inoltre, tenere presente gli usi e le consuetudini locali;

- le disposizioni dell'art. 26 D.P.R. n. 495 del 16 dicembre 1992 "Regolamento di esecuzione e di attuazione del
nuovo Codice della strada", rispetto ai tracciati ferroviari art. 52 del D.P.R. n. 753 del 17 luglio 1980.

- le disposizioni del Regolamento del Consorzio di Bonifica, la Normativa di Polizia Idraulica, etc.
Al termine dei lavori l'Appaltatore dovrà aver rimosso tutti i picchetti o gli elementi serviti per i tracciamenti.

L'onere dei tracciamenti è incluso nel prezzo delle piante.

5.9.6 - Preparazione delle Buche, Fossi e Aiuole
Le buche ed i fossi per la piantagione delle essenze vegetali dovranno avere le dimensioni più ampie possibili

in rapporto alla grandezza della pianta da mettere a dimora, e cioè avere larghezza e profondità almeno pari a
due volte e mezzo il diametro della zolla. In ogni caso non dovranno mai essere inferiori alle seguenti misure:

− buche per alberi di medie dimensioni: cm 100x100x100;
− buche per arbusti: cm 60x60x60;
− fossi per siepi: cm 50x50 la lunghezza necessaria;
− fossi per bordure: cm 30x30 la lunghezza necessaria.
Per le buche e i fossi che dovranno essere realizzati su un eventuale preesistente tappeto erboso,

l'Appaltatore è tenuto ad adottare tutti gli accorgimenti necessari per non danneggiare il prato circostante.
Lo scavo delle buche dovrà essere effettuato in modo da recuperare, per riutilizzarlo per il riempimento delle

buche stesse, l'eventuale strato superficiale di terreno vegetale.
Se le piante verranno messe a dimora in tempi successivi oppure, qualora già scavate le buche, le

piantumazioni dovranno essere differite, ad evitare pericoli per l'incolumità di persone e mezzi, l'Appaltatore
dovrà ricolmare le buche con la stessa terra, avendo cura di invertire gli strati e di non costiparla.

Il materiale proveniente dagli scavi, se non riutilizzato o, a insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, non
ritenuto idoneo, dovrà essere allontanato dalla sede del cantiere e portato alla pubblica discarica o su aree
predisposte dall'Appaltatore a sua cura e spese nel rispetto delle norme vigenti e del e del d.P.R. n.120/2017
"Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo".

Nella preparazione delle buche e dei fossi, l'Appaltatore dovrà assicurarsi che nella zona in cui le piante
svilupperanno le radici, non ci siano ristagni di umidità e deve provvedere affinché lo scolo delle acque piovane
superficiali avvenga in modo corretto.

Nel caso, invece, fossero riscontrati gravi problemi di ristagno l'Impresa provvederà, su autorizzazione della
Direzione dei Lavori, a predisporre idonei drenaggi secondari che verranno contabilizzati a parte e potranno
essere realizzati in economia.
La preparazione delle aiuole per la messa a dimora di alberi dovrà rispettare il generale andamento delle fasi di
lavoro riguardo ai tempi e alle modalità di esecuzione.
Qualora le aiuole siano preesistenti, vuote o da svuotare dalle vecchie piante, l'Appaltatore dovrà tenere conto
degli eventuali manufatti edilizi esistenti (cordonature, pavimentazioni), evitandone il danneggiamento se essi
devono essere conservati.

5.9.7 - Apporto di Terra Vegetale
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Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina, l'Appaltatore, sotto la sorveglianza della Direzione dei Lavori,
dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla piantagione in caso contrario dovrà apportare terra di coltura
(terra vegetale) in quantità sufficiente a formare uno strato di spessore minimo di cm 20 per i prati, e a riempire
totalmente le buche e i fossi per gli alberi e gli arbusti, curando che vengano frantumate in modo adeguato tutte
le zolle e gli ammassi di terra che altrimenti potrebbero alterare la giusta compattezza e impedire il buon
livellamento.

La terra vegetale rimossa ed accantonata nelle fasi iniziali degli scavi sarà utilizzata, secondo le istruzioni della
Direzione dei Lavori, come terra di coltura insieme a quella apportata.

Le quote definitive del terreno dovranno essere quelle indicate negli elaborati di progetto e dovranno
comunque essere approvate dalla Direzione dei Lavori.

Articolo 5.10

Messa a Dimora delle Piante

5.10.1 - Messa a Dimora delle Piante
Il periodo per la messa a dimora delle piante va stabilita in base alle specie vegetali impiegate, ai fattori

climatici locali e alle condizioni di umidità del terreno; in linea generale deve corrispondere al periodo di riposo
vegetativo, dalla fine dell'autunno all'inizio della primavera, sono da evitare i periodi di gelo.

Le piante fornite in contenitore si possono posare in qualsiasi periodo dell'anno, escludendo i mesi più caldi, in
questo caso occorre prevedere le necessarie irrigazioni ed ombreggiamenti.

Le piante fornite in zolla o radice nuda andranno messe a dimora esclusivamente nel periodo di riposo
vegetativo (dal mese di ottobre a quello di marzo circa). Alcune specie sempreverdi si possono piantare anche
nella fase di riposo vegetativo estivo.

Qualche giorno prima della messa a dimora degli alberi, l'Appaltatore dovrà preparare le buche che dovranno
essere almeno 1,5 volte le dimensioni del pane di terra da contenere.

Nello scavo della buca si dovrà fare attenzione a non costipare il terreno circostante le pareti o il fondo della
stessa buca, in particolare dopo l'uso di trivelle occorrerà smuovere il terreno sulle pareti e sul fondo della buca
per evitare l'effetto vaso.

Alcuni giorni prima della piantagione, l'Appaltatore dovrà procedere al riempimento parziale della buca con
terra e torba, predisponendo in modo che le piante poggino la zolla su uno strato idoneo di miscuglio terra-torba
ben assestato.

Prima della messa a dimora degli alberi occorrerà procedere ad una concimazione localizzata sul fondo della
buca evitando il contatto diretto con la zolla.

Nel caso in cui il progetto o la Direzione dei Lavori prevedano l'uso di micorrize o biostimolanti questi
dovranno essere messi a contatto diretto con le radici, in modo uniforme.

Per le piante erbacee invece le buche andranno preparate al momento della piantagione in base al diametro
del vaso delle piante da mettere a dimora.

Durante lo scavo della buca il terreno agrario deve essere separato e posto successivamente in prossimità
delle radici, il terreno in esubero e l'eventuale materiale estratto non idoneo, a giudizio della Direzione dei Lavori,
dovrà essere allontanato dal cantiere a cura e a spese dell'Appaltatore e sostituito con terreno adatto.

Durante lo scavo, l'Appaltatore si dovrà assicurare che le radici non vengano a trovarsi in una zona di ristagno
idrico, nel qual caso, si dovrà predisporre un adeguato drenaggio posando uno strato di materiale drenante sul
fondo della buca; se la Direzione dei Lavori lo riterrà opportuno, l'Appaltatore dovrà predisporre ulteriori
soluzioni tecniche al problema.

Nel caso le buche debbano essere realizzate sopra un preesistente tappeto erboso, si dovranno adottare tutte
le tecniche più idonee per non danneggiarlo. In questo caso il terreno di scavo andrà appoggiato su teli per
facilitarne la completa raccolta.

La messa a dimora degli alberi si dovrà eseguire con i mezzi idonei in relazione alle dimensioni della pianta,
facendo particolare attenzione che il colletto si venga a trovare a livello del terreno anche dopo l'assestamento
dello stesso, le piante cresciute da talea devono essere piantate 5 cm più profonde della quota che avevano in
vivaio.

L'imballo della zolla, costituito da materiale degradabile, dovrà essere tagliato vicino al colletto e aperto sui
fianchi senza rimuoverlo, verrà invece asportato tutto il materiale di imballaggio non biodegradabile (vasi in
plastica, terra cotta, ecc.) il quale dovrà essere allontanato dal cantiere.

Le piante dovranno essere collocate ed orientate in maniera tale da ottenere il migliore risultato tecnico ed
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estetico ai fini del progetto. Gli esemplari andranno orientati con la medesima esposizione che avevano in vivaio.
Dopo il riempimento della buca, è importante compattare e livellare il terreno e subito irrigare, al fine di

facilitarne l'ulteriore assestamento e la sua più completa adesione alle radici e alla zolla, nonché la ripresa della
pianta.

Nel caso non vi sia un sistema di irrigazione automatico o sotterraneo, al termine del riempimento della buca
si dovrà creare una conca attorno agli alberi per trattenere l'acqua. Quest'ultima sarà portata immediatamente
dopo l'impianto in quantità abbondante, fino a quando il terreno non riuscirà più ad assorbirne.

Al termine della messa a dimora delle piante, andranno rimosse tutte le legature, asportando i legacci o le reti
che andranno portate in pubblica discarica.
Dopo di ché, se necessario, si dovrà procedere con la potatura di trapianto. Si dovranno asportare i rami che si
presentino eventualmente danneggiati o secchi. Per le sole piante fornite a radice nuda o in zolla che non siano
state preparate adeguatamente in vivaio, su richiesta della Direzione dei Lavori, si dovrà procedere ad un
intervento di sfoltimento per ridurre la massa evapotraspirante, nel rispetto del portamento e delle
caratteristiche delle singole specie. Non si dovrà comunque procedere alla potatura delle piante resinose, su
queste si potranno eliminare solo i rami danneggiati o secchi.

5.10.2 - Alberi ed Arbusti Sempreverdi
Gli alberi e gli arbusti sempreverdi dovranno essere forniti esclusivamente con zolla o in contenitore ed essere

messi a dimora preferibilmente nei mesi di aprile ed ottobre.
Le procedure da seguire per la piantagione di queste piante sono analoghe a quelle riportate all'inizio

dell'articolo relativo alla messa a dimora delle piante.
Le piante sempreverdi e resinose non devono essere potate; saranno eliminati, salvo diverse specifiche

indicazioni della Direzione dei Lavori, soltanto i rami secchi, spezzati o danneggiati.
Fatta eccezione per le conifere sempreverdi, in caso di necessità, è possibile anche per queste piante fare

ricorso all'uso di antitraspiranti.

5.10.3 - Messa a Dimora delle Piante Tappezzanti, delle Erbacee Perenni ed Annuali e delle Piante
Rampicanti, Sarmentose e Ricadenti

Le piante tappezzanti, erbacee perenni, rampicanti, sarmentose e ricadenti sono accomunate per la medesima
tipologia di messa a dimora, che deve essere effettuata in buche preparate al momento, in rapporto al diametro
dei contenitori dei singoli esemplari, previa lavorazione del terreno.

Se le piante vengono fornite in contenitori di materiale deperibile (torba, pasta di cellulosa compressa, ecc.)
potranno essere messe a dimora con tutto il vaso.

In ogni caso le buche dovranno essere poi colmate con terra di coltivo mista a fertilizzanti e ben pressata
intorno alle radici, successivamente, potrà essere impiegato uno strato di pacciamatura.

Le specie erbacee che verranno utilizzate per il consolidamento dunale verranno raccolte in loco seguendo le
indicazioni della Direzione dei Lavori che individuerà le singole aree dove reperire il materiale vegetale, il metodo
di prelievo, le quantità ed il periodo di raccolta e di impianto.

Le disposizioni specifiche per la messa a dimora di piante rampicanti, sarmentose e ricadenti, qualora non
contemplate o descritte con sufficiente chiarezza in progetto, andranno concordate con la Direzione dei Lavori,
comunque vanno legati i getti, ove necessario, alle apposite strutture di sostegno in modo da guidarne lo
sviluppo per ottenere i migliori risultati in relazione agli scopi della sistemazione, eseguendo pure la copertura del
terreno con idonea pacciamatura al fine di evitare la crescita di erbe spontanee.

5.10.4 - Messa a Dimora delle Piante Acquatiche e Palustri
Per quanto concerne le piante acquatiche occorre rispettare accuratamente le indicazioni progettuali e le

specificazioni fornite dalla Direzione dei Lavori in merito alla quota di immersione delle stesse, dal pelo libero
dell'acqua al livello definitivo. Le piante igrofile non dovranno mai essere lasciate all'asciutto se non per il tempo
strettamente necessario per la messa a dimora, che dovrà avvenire nelle ore più fresche della giornata.

Articolo 5.11

Opere da Lattoniere
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I manufatti ed i lavori in genere in lamiera in acciaio (nera o zincata), di zinco, di rame, di piombo, di ottone, di
alluminio o di altri metalli, o di materiale plastico, dovranno essere delle dimensioni e delle forme richieste,
lavorati con la massima precisione ed a perfetta finitura.

Detti lavori saranno dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio necessario al loro
perfetto funzionamento, nonché completi di pezzi speciali e sostegni di ogni genere.

Il collocamento in opera comprenderà altresì ogni occorrente prestazione muraria ed ancora il lavoro
completo di verniciatura protettiva, da eseguire secondo prescrizione e ove necessario.

Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, saldature,
incollature o con sistemi combinati, sulla base di quanto disposto in particolare dalla Direzione dei Lavori ed in
conformità ai campioni che dovranno essere presentati per l'approvazione.

L'Appaltatore inoltre, ha l'obbligo di presentare preventivamente alla Direzione dei Lavori un campione delle
opere ordinate, affinché venga accettato o vi possano essere apportate modifiche che la stessa riterrà opportune
prima dell'inizio delle opere stesse, senza che queste vengano ad alterare i prezzi stabiliti ed i patti contrattuali.

Per tratti di notevole lunghezza o in corrispondenza di giunti sul supporto dovranno essere predisposti
opportuni giunti di dilatazione.

In presenza di contatto fra materiali metallici diversi occorrerà evitare la formazione di correnti galvaniche che
possono generare fenomeni di corrosione dei manufatti stessi.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 5.12

Pavimentazioni Parcheggi

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il
transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso.

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
- pavimentazioni su strato portante;
- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta

dal terreno).
Nel caso specifico verranno realizzate sono pavimentazioni su terreno.

Tenendo conto dei limiti stabiliti dal d.P.R. 380/2001 e s.m.i., quando non è diversamente descritto negli altri
documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle
categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali (Costruttivamente uno strato può assolvere
una o più funzioni).

Le aree da destinare a parcheggio verranno realizzate con fornitura e posa in opera di elementi alveolari in
polietilene ad alta densità riciclato, di colore verde e h=40mm, da riempire con ghiaietto, compresi elementi
speciali in plastica colorata, ad incastro a pressione negli alveoli, per delimitazione/individuazione stalli e corsie
(come indicato nei disegni esecutivi) il tutto previa regolarizzazione del fondo mediante:

pulizia preliminare con estirpazione di piante infestanti, vegetazione spontanea, rifiuti presenti1.
compreso relativo smaltimento a discarica;
movimentazione terreno vegetale, demolizione di roccia affiornate per raggiugimento quote, fornitura,2.
compattatura e rullatura di misto di ghiaia a granulometria variabile 5/20 mm per uno spessore medio
finito di cm15/20;

3. formazione di letto di appoggio degli elementi alveolari, con sabbia e terriccio per uno spessore di circa
2cm.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondola normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Art. 5.13
Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con una prima mano di smulsione bituminosa a freddo e la

seconda con bitume a caldo

Per la preparazione della superficie stradale e per la prima applicazione di emulsione bituminosa a
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semipenetrazione valgono tutte le norme stabilite dall'articolo "Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con
emulsioni bituminose".

La Direzione dei Lavori potrà egualmente prescrivere l'applicazione del primo quantitativo di emulsione
suddividendo i 3 kg (o altra maggiore quantità che fosse prescritta) in due tempi con conseguente aumento di
materiale di copertura.

L'applicazione del bitume a caldo per il trattamento superficiale sarà fatta con bitume in ragione di 1 kg/m² e
sarà preceduta da un'accurata ripulitura del trattamento a semipenetrazione, la quale sarà fatta esclusivamente a
secco e sarà integrata, se del caso, dagli eventuali rappezzi che si rendessero necessari, da eseguirsi di norma con
pietrischetto bitumato.

Detta applicazione sarà eseguita sul piano viabile perfettamente asciutto ed in periodo di tempo caldo e
secco. Si dovrà quindi tenere presente che i mesi più favorevoli sono quelli da maggio a settembre (salvo un
ottobre particolarmente caldo); che se la superficie stradale è troppo fredda ed umida non si ottiene aderenza
del legante; che in caso di pioggia il lavoro deve sospendersi. Condizione ideale sarebbe che la temperatura della
strada raggiungesse i 40 °C.

Il bitume sarà riscaldato a temperatura tra i 160 °C e 180 °C entro adatti apparecchi che permettano il
controllo della temperatura stessa.

Il controllo della temperatura dovrà essere rigoroso per non avere, per insufficiente riscaldamento, una
fluidità ovvero, per un eccessivo riscaldamento, un'alterazione del bitume che ne comprometta le qualità leganti.

L'applicazione potrà essere fatta tanto mediante spanditrici a pressione, quanto mediante spanditrici a
semplice erogazione; nel qual caso l'opera di regolazione dello spandimento si compirà mediante spazzole e
successivo finimento con scope a mano. In ciascun caso, il metodo di spandimento impiegato e le relative
operazioni complementari dovranno essere tali da garantire la distribuzione uniforme su ogni m² del quantitativo
di bitume prescritto.

La superficie della massicciata così bitumata dovrà essere subito saturata con spandimento uniforme di
graniglia normale o pietrischetto scelto e pulito delle dimensioni di circa 13 mm, provenienti da rocce molto
dure, prevalentemente di natura ignea, e comunque provenienti da rocce aventi resistenza non inferiore a 1500
kg/cm², coefficiente di frantumazione non superiore a 125, avente un coefficiente di Deval non inferiore a 14. Il
quantitativo da impiegarsi dovrà essere di 1,2 m³ per ogni 100 m² di massicciata trattata. Allo spandimento dovrà
farsi seguire subito una rullatura con rullo leggero e successivamente altra rullatura con rullo di medio
tonnellaggio, non superiore alle 14 t per far penetrare detto materiale negli interstizi superficiali della massicciata
trattata e comunque fissarlo nel legante ancor caldo e molle.

Il trattamento superficiale sarà nettamente delimitato lungo i margini mediante regoli come per i trattamenti
di seconda mano per emulsioni.

Il controllo del materiale bituminoso si farà mediante confronto tra la capacità dei serbatoi delle macchine
distributrici e l'area coperta con l'erogazione del contenuto di un serbatoio. Per il controllo della qualità del
materiale impiegato si preleveranno i campioni da sottoporsi alle necessarie analisi.

Verificandosi durante il periodo di garanzia e comunque fino al collaudo affioramenti di bitume sulla
massicciata, l'Appaltatore provvederà, senza alcun ulteriore compenso, allo spandimento della conveniente
quantità di graniglia nelle zone che lo richiedano, procurando che essa abbia ad incoporarsi nel bitume a mezzo di
adatta rullatura leggera, in guisa da saturarlo compiutamente, curando che non avvengano modifiche di sagoma.

L'Appaltatore sarà tenuto a rinnovare a tutte sue spese durante il periodo di garanzia quelle parti di
pavimentazioni che per cause qualsiasi dessero indizio di cattiva o mediocre riuscita e cioè dessero luogo ad
accertate deformazioni della sagoma stradale, ovvero a ripetute abrasioni superficiali ancor se causate dalla
natura ed intensità del traffico, od a scoprimento delle pietre.

Nelle zone di notevole altitudine nelle quali, a causa della insufficiente temperatura della strada, la graniglia
non viene ad essere compiutamente rivestita dal bitume, si esegue il trattamento a caldo adoperando graniglia
preventivamente oleata.

Pulita accuratamente la superficie stradale preferibilmente mediante soffiatori meccanici, il bitume di
penetrazione 110 ÷ 150 previamente riscaldato alla temperatura di 180 °C viene spruzzato sulla massicciata nella
quantità da 0,900 kg a 1 kg/m²; successivamente vengono distesi graniglia o pietrischetti, oleati in precedenza,
nella quantità di 13 l/m² e si procede alla compressione con rullo di 8-10 tonnellate.

La graniglia dovrà essere della pezzatura di 12 mm.
La preventiva oleatura della graniglia e pietrischetto viene effettuata con olii minerali in ragione di 15 a 17

kg/m³ di materiale.
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Art. 5.14
Trattamento superficuiale con bitume a caldo

Quando si voglia seguire questo trattamento, che potrà effettuarsi con due mani di bitume a caldo, si adotterà
il medesimo sistema indicato nell'articolo "Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con una prima mano di
emulsione bituminosa a freddo e la seconda a caldo" per la seconda mano di bitume a caldo. Di norma si
adopererà per la prima mano 1,5 kg/m² di bitume a caldo, e per la seconda mano 0,800 kg/m² con le adatte
proporzioni di pietrischetto e graniglia.

Art. 5.15
Compattazione dei conglomerati bituminosi

La compattazione è il trattamento necessario per ridurre il contenuto di vuoti nella miscela di conglomerato
bituminoso e conferire migliori capacità portanti al manto stradale. L'adesione tra strisciate contigue e tra strati
adiacenti deve creare una struttura compatta senza soluzione di continuità, una migliore distribuzione dei carichi
e un incremento della vita utile della strada.

Il grado di compattazione a cui rendere soggetto un conglomerato bituminoso dipende dalla sua
compattabilità ai sensi della norma UNI EN 12697-10, o proprietà quali:

tipo di miscela;·
temperatura della miscela;·
curva granulometrica;·
tipo e quantità di legante;·
condizioni meteo-climatiche durante la posa (es. temperatura, vento);·
spessore dello strato.·

La compattazione potrà essere statica (se avviene esercitando sullo strato il solo peso proprio del rullo - forza
verticale) o dinamica (se avviene con masse eccentriche che sfruttano vibrazioni e/o oscillazioni con impulsi
verticali e orizzontali. La categoria di rulli dinamici più frequentemente utilizzata è quella che opera tramite
vibrazioni).

L’ampiezza è la misura dello spostamento del tamburo del rullo vibrante/oscillante dalla posizione iniziale,
durante la compattazione. In caso di rulli a vibrazione, il tamburo si sposta verso l’alto e verso il basso. In caso di
rullo ad oscillazione, l’ampiezza indica di quanto si sposta il tamburo avanti e indietro.

In linea generale l’ampiezza necessaria è direttamente proporzionale allo spessore dello strato da compattare,
per evitare fenomeni di sovracompattazione che possono ridurre anziché aumentare l’addensamento dello
strato.

Regole di base per la compattazione e stesa dei conglomerati bituminosi
La preparazione e l'esecuzione della compattazione con il rullo deve essere sempre considerata in rapporto al

tipo di miscela, alle condizioni del cantiere ed alle condizioni meteorologiche.
Il numero necessario di passate dipende dai seguenti fattori:

tipo e peso dei rulli;·
velocità del rullo;·
spessore di stesa;·
temperatura della miscela/condizioni atmosferiche;·
compattabilità della miscela;·
pre-compattazione tramite vibrofinitrice;·
stabilità del sottofondo.·

Non è possibile fornire un dato numerico assoluto relativo al numero di passate senza conoscere questi
parametri.

La velocità tipica del rullo per tutti i tipi di conglomerato bituminoso è compresa tra i 3 e i 6 km/h. In caso di
velocità troppo elevata vi è il rischio di formazione di ondulazioni, specialmente utilizzando la vibrazione (effetto
corrugato). Viceversa, in caso di velocità troppo bassa vi è un elevato rischio di formazione di ondulazioni a causa
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del movimento dello sterzo e di deformazione durante la compattazione per vibrazione.

La temperatura ideale per la compattazione del conglomerato è compresa tra 100 e 140 °C.
In questo range la maggior parte delle miscele bituminose può essere compattata tramite vibrazione e

oscillazione. A temperature più elevate, essendo il materiale più molle e lavorabile si potrà utilizzare la
compattazione dinamica con cautela, per evitare spostamento o segregazione del materiale. Pertanto, in certe
circostanze (es. con conglomerato bituminoso avente bassa stabilità) e in presenza di temperature superiori a
140°C potrà essere imposta l'esecuzione della compattazione in modo statico. Viceversa, a temperature inferiori
a 100°C (quando il materiale risulta molto viscoso e meno lavorabile), la compattazione potrà essere imposta
solo per oscillazione o in modo statico, per evitare la frantumazione degli aggregati.

È comunque sempre raccomandabile che la compattazione sia completata a temperature comprese tra 80 e
100 °C.

In proposito, l'appaltatore dovrà osservare scrupolosamente le eventuali indicazioni di progetto e/o della
Direzione lavori.

Modalità di compattazione in funzione dello strato di conglomerato

Base Binder Usura Drenante Microtappeto

Rullo Rulli pesanti Rulli medi Rulli medi Rulli leggeri e Rulli medi

Ampiezza
Iniziare con
ampiezza

Ampiezza
elevata

Bassa ampiezza Bassa ampiezza Nessuna

Passate
n. da medio
a elevato di

n. medio
di passate

n. medio
di passate

n. medio-basso
di passate

n. basso
di passate

Compattazione
Vibrazione e
oscillazione

Vibrazione e
oscillazione

Vibrazione e
oscillazione

Statica o
vibrazione

Solo per
oscillazione

Note particolari

In caso di
conglomerato a
bassa stabilità,
compattare
staticamente le
prime due
passate.

Materiale
sensibile allo
spostamento.
Evitare basse
velocità. Evitare
temperature
eccessive. In
caso di
conglomerato a

Evitare basse
velocità.
Evitare
temperature
eccessive.
In caso di
conglomerato a
bassa stabilità,
compattare

Evitare
temperature
eccessive, per
evitare il
trascinamento
del bitume
verso l’alto.
Solo un basso
numero di

Usando la
vibrazione, si
formerebbero
ondulazioni.
Oscillazione in
una sola
direzione (verso
la vibrofinitrice).
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PARTE 6
BONIFICA MATERIALI CONTENENTI AMIANTO

Art. 6.1 GENERALITA'

L’amianto è un minerale naturale a struttura fibrosa presente anche in Italia, appartenente alla classe chimica dei
silicati.
Dal greco “àsbestos”, letteralmente “indistruttibile”, l'amianto è stato usato fin dall'antichità per le sue
caratteristiche di resistenza e di forte flessibilità. Si è poi diffuso in epoca moderna nelle costruzioni edilizie, in
particolare per la realizzazione di lastre di copertura, tubi, cisterne e pannelli antincendio, ma anche per
guarnizioni, coibentazioni termiche e acustiche di navi, treni, ecc.
L’amianto quindi è potenzialmente indistruttibile in quanto resiste sia al fuoco che al calore, nonché agli agenti
chimici e biologici, all’abrasione e all’usura.

L'amianto rappresenta però un pericolo per la salute a causa delle fibre di cui è costituito che possono essere
presenti in ambienti di lavoro e di vita e, quindi, inalate.
Il rilascio di fibre nell'ambiente può avvenire in occasione di una loro manipolazione o lavorazione oppure,
spontaneamente, come nel caso di materiali friabili, usurati o sottoposti a vibrazioni, correnti d'aria, urti, ecc.
L'esposizione a fibre di amianto è associata a malattie dell'apparato respiratorio (asbestosi, carcinoma
polmonare) e delle membrane sierose, principalmente la pleura (mesoteliomi).

Con la Legge 27/03/1992, n. 257 si è stabilito il divieto di estrazione, importazione, esportazione,
commercializzazione e produzione di amianto, di prodotti di amianto o di prodotti contenenti amianto, fatta
eccezione per le deroghe ministeriali quantificate e specificate all'articolo 1 comma 2 della citata Legge.

Art. 6.2 LE ATTIVITA' ESEDI

Le attività con "esposizioni sporadiche e di debole intensità" (ESEDI), di cui all’art. 249 comma 2 del D.Lgs.
81/2008 e s.m.i, vengono identificate nelle attività effettuate per un massimo di 60 ore l’anno, per non più di 4
ore per singolo intervento e per non più di due interventi al mese e che corrispondono ad un livello massimo di
esposizione a fibre di amianto pari a 10 F/L calcolate rispetto ad un periodo di riferimento di otto ore.
La durata dell’intervento si intende comprensiva del tempo per la pulizia del sito, la messa in sicurezza dei rifiuti e
la decontaminazione dell’operatore.
All’intervento non devono essere adibiti in modo diretto più di 3 addetti contemporaneamente e, laddove ciò
non sia possibile, il numero dei lavoratori esposti durante l’intervento deve essere limitato al numero più basso
possibile.

L'appaltatore effettuerà la valutazione ogni qualvolta si verifichino modifiche che possano comportare un
mutamento significativo dell’esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente dall’amianto o dai materiali
contenenti amianto.

Le attività ESEDI possono essere generalmente svolte anche da meccanici, idraulici, lattonieri, elettricisti,
muratori e operatori, che si trovano nella condizione di svolgere attività con "materiali contenenti amianto"
(MCA) come previsto dall’art. 249 comma 2 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e che abbiano ricevuto una formazione
sufficiente ed adeguata, a intervalli regolari secondo il dettato normativo previsto dall’art. 258 D.Lgs. 81/08 e
s.m.i..
In ogni caso, durante l’effettuazione delle attività ESEDI, dovrà essere assicurato il rispetto delle misure igieniche
dell’art. 252 del D.Lgs 81/08 e s.m.i. con particolare riguardo ai Dispositivi di Protezione Individuale (D.P.I.) delle
vie respiratorie, che dovranno avere un fattore di protezione operativo non inferiore a 30.

Elenco di attività ESEDI:

a) Brevi attività non continuative di manutenzione durante le quali il lavoro viene effettuato solo su materiali
non friabili:
1) interventi di manutenzione riguardanti il fissaggio di lastre in "Materiale Contenente Amianto" (MCA)
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compatto in buono stato di conservazione senza intervento traumatico sulle stesse;
2) riparazione di una superficie ridotta (massimo di 10 m2) di lastre o mattonelle in vinil-amianto mediante
applicazione di collanti, impregnanti, sigillanti o con limitati riporti di guaine ricoprenti, o prodotti similari;
3) applicazione di prodotti inertizzanti in elementi di impianto contenenti MCA non friabile in buone condizioni
(ad es. rivestimenti di tubature);
4) spostamento non traumatico di lastre di MCA compatto non degradate abbandonate a terra, previo
trattamento incapsulante;
5) interventi conseguenti alla necessità di ripristinare la funzionalità, limitatamente a superfici ridotte (massimo
di 10 m2), di coperture o pannellature in MCA non friabile mediante lastre non contenenti amianto;
6) interventi di manutenzione a parti di impianto (ad eccezione degli impianti frenanti), attrezzature, macchine,
motori, ecc., contenenti MCA non friabile, senza azione diretta su MCA;
7) attività di conservazione dell’incapsulamento con ripristino del ricoprente;
8) inserimento, all’interno di canne fumarie in MCA non friabile, di tratti a sezione inferiore senza usura o
rimozione di materiale;
9) interventi di emergenza per rottura, su condotte idriche solo finalizzati al ripristino del flusso e che non
necessitino l’impiego di attrezzature da taglio con asportazione di truciolo.

b) Rimozione senza deterioramento di materiali non degradati in cui le fibre di amianto sono fermamente
legate ad una matrice:
1) rimozione di vasche e cassoni per acqua, qualora questi manufatti possano essere rimossi dalla loro sede senza
dover ricorrere a rotture degli stessi;
2) rimozione di una superficie limitata (massimo di 10 m2) di mattonelle in vinil-amianto, lastre poste
internamente ad edificio o manufatti simili in MCA non friabile, qualora questi manufatti possano essere rimossi
dalla loro sede senza dover ricorrere a rotture degli stessi;
3) raccolta di piccoli pezzi (in quantità non superiore all’equivalente di 10 m2) di MCA non friabile, caduto e
disperso a seguito di eventi improvvisi ed imprevisti, previo trattamento con incapsulante.

c) Incapsulamento e confinamento di materiali contenenti amianto che si trovano in buono stato:
1) interventi su MCA non friabile in buono stato di conservazione volti alla conservazione stessa del manufatto
e/o del materiale ed attuati senza trattamento preliminare;
2) messa in sicurezza di materiale frammentato (in quantità non superiore all’equivalente di 10 m2), con posa di
telo in materiale plastico (ad es. polietilene) sullo stesso e delimitazione dell’area, senza alcun intervento o
movimentazione del materiale stesso.

d) Sorveglianza e controllo dell’aria e prelievo dei campioni ai fini dell’individuazione della presenza di amianto
in un determinato materiale:
1) campionamento ed analisi di campioni aerei o massivi ed attività di sopralluogo per accertare lo stato di
conservazione dei manufatti installati.

Art. 6.3 PRESCRIZIONI OPERATIVE PER LA SICUREZZA

Prima di intraprendere lavori di demolizione o di manutenzione, l'appaltatore adotterà, anche chiedendo
informazioni ai proprietari dei locali, ogni misura necessaria volta ad individuare la presenza di materiali a
potenziale contenuto d’amianto.
Anche se vi dovesse essere il minimo dubbio sulla presenza di amianto in un materiale o in una costruzione,
l'appaltatore dovrà applicare le disposizioni previste dal Capo III del Testo Unico della Sicurezza (D.Lgs. 81/2008).

Piano di lavoro

Prima dell’inizio di lavori di demolizione o rimozione dell’amianto o di materiali contenenti amianto da edifici,
strutture, apparecchi e impianti, nonché da mezzi di trasporto, l'Appaltatore redigerà un piano di lavoro.
Il piano deve riportare le misure necessarie atte a garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di
lavoro e la protezione dell’ambiente esterno.
In particolare, deve contenere informazioni sui seguenti punti:

a) rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto prima dell’applicazione delle tecniche di
demolizione, a meno che tale rimozione non possa costituire per i lavoratori un rischio maggiore di quello
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rappresentato dal fatto che l’amianto o i materiali contenenti amianto vengano lasciati sul posto;
b) fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di protezione individuale;
c) verifica dell’assenza di rischi dovuti all’esposizione all’amianto sul luogo di lavoro, al termine dei lavori di
demolizione o di rimozione dell’amianto;
d) adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del personale incaricato dei lavori;
e) adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e lo smaltimento dei materiali;
f) adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori limite delle misure di cui all’articolo 255 del
Testo Unico della Sicurezza, adattandole alle particolari esigenze del lavoro specifico;
g) natura dei lavori, data di inizio e loro durata presumibile;
h) luogo ove i lavori verranno effettuati;
i) tecniche lavorative adottate per la rimozione dell’amianto;
l) caratteristiche delle attrezzature o dispositivi che si intendono utilizzare per attuare quanto previsto dalla
lettera d) ed e).

Copia del piano di lavoro sarà inviata all’organo di vigilanza, almeno 30 giorni prima dell’inizio dei lavori. Se entro
detto periodo l’organo di vigilanza non formula motivata richiesta di integrazione o modifica del piano di lavoro e
non rilascia prescrizione operativa, l'Appaltatore potrà dare inizio ai lavori.

Valore limite di esposizione

Il valore limite di esposizione per l’amianto è fissato a 0,1 fibre per centimetro cubo di aria, misurato come media
ponderata nel tempo di riferimento di otto ore. I datori di lavoro devono  provvedere affinché nessun lavoratore
sia esposto a una concentrazione di amianto nell’aria superiore. Quando tale valore limite viene superato, il
datore di lavoro deve individuare le cause del superamento e adottare al più presto possibile le misure
appropriate per ovviare alla situazione. Il lavoro può proseguire nella zona interessata solo se vengono prese
misure adeguate per la protezione dei lavoratori interessati.

Per verificare l’efficacia delle misure adottate il datore di lavoro procederà immediatamente ad una nuova
determinazione della concentrazione di fibre di amianto nell’aria attraverso campionamento.
In ogni caso, se l’esposizione non può essere ridotta con altri mezzi e per rispettare il valore limite è necessario:

l’uso di un dispositivo di protezione individuale delle vie respiratorie con fattore di protezione operativo tale·
da garantire tutte le condizioni previste dal Capo III del Testo Unico della Sicurezza (T.U.S.);
l’utilizzo dei DPI deve essere intervallato da periodi di riposo adeguati all’impegno fisico richiesto dal lavoro;·
l’accesso alle aree di riposo deve essere preceduto da idonea decontaminazione.·

Per poter effettuare lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto sia in matrice compatta che friabile le
imprese devono:

essere iscritte all’albo dei gestori rifiuti per attività di bonifica cat. 10A e/o 10B;·
avere dipendenti provvisti di patentino di abilitazione rispettivamente per coordinatori e operatori addetti·
alla bonifica;
avere dipendenti soggetti a regolare sorveglianza sanitaria da parte del medico competente.·

Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)

Per quanto concerne la protezione dei lavoratori addetti ai lavori è indispensabile che il personale sia
equipaggiato con idonei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI).
In particolare si consiglia l’utilizzo di guanti, tute in tyvek o similari a perdere (con cappuccio e cuciture rivestite
da nastro isolante), e calzari in gomma o scarpe alte antinfortunistiche idrorepellenti (da pulire molto bene con
acqua a fine turno e da lasciare in cantiere). I calzari devono essere inseriti all’interno dei pantaloni della tuta e
sigillati con nastro isolante.

Art. 6.4 CAMPIONAMENTO

In relazione agli obiettivi del monitoraggio possono essere pianificati campionamenti a breve e a lungo termine
generalmente condotti con campionatori a flusso costante.
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Se il materiale oggetto di bonifica si trova in buone condizioni e non viene manomesso, è improbabile che esista
un apprezzabile pericolo di rilascio fibre di amianto. Se invece il materiale viene danneggiato per interventi di
manutenzione o per vandalismo, si verificherà un rilascio di fibre costituendo così un potenziale rischio. Se il
materiale è in cattive condizioni, ovvero è friabile, le vibrazioni dell'edificio, i movimenti di persone o macchine,
le correnti d'aria potrebbero causare il distacco di fibre di amianto scarsamente legate al resto del materiale.

In tali casi si rende necessario operare dei campionamenti ambientali. Il campionamento viene utilizzato per la
determinazione delle fibre aerodisperse. Si effettua prelevando l'aria nei luoghi oggetto di analisi ed è molto utile
per identificare le scelte di bonifica e/o per testarne l'efficacia.

Campionamenti ambientali

Le modalità operative per effettuare un campionamento ambientale prevedono:
campionamenti a 1,60 m dal suolo;·
campionatori a flusso costante;·
filtri di esteri di cellulosa e policarbonato con porosità di 0.8 µm;·
durata dei prelievi compresi tra 4 - 8 ore;·
in ambienti di vita: con valori guida pari a 20ff/L in MOCF o 2ff/L in SEM con microanalisi.·

Metodo MOCF

L'uso della microscopia ottica in contrasto di fase (MOCF) costituisce uno strumento utile all'acquisizione e
diffusione di indagini preliminari, screening veloci o controlli ripetuti in particolare in ambienti di lavoro o nelle
fasi di scoibentazione di edifici o altre strutture.

Caratteristiche
Le analisi in Mocf si applicano solamente alla matrice aria (aspirazione, filtrazione su filtro). Si tratta di un'analisi
quantitativa delle fibre totali aerodisperse regolamentate senza la discriminazione di fibre di amianto e non; il
risultato è espresso in concentrazione (fibre /volume).
La metodica, basandosi sul conteggio casuale delle fibre totali regolamentate, deve presentare il più elevato
grado di certezza statistica in relazione alla variabilità della strumentazione, degli operatori e dei laboratori.
Risulta fondamentale l'esperienza e l'abilità tecnica dell'analista. Il metodo analitico di riferimento è pubblicato
sul D.M. 06/09/94 allegato 2 - punto A.

Metodo SEM

L'uso della microscopia elettronica a scansione (SEM) fornisce una visione molto precisa degli aspetti morfologici
delle fibre, con dettagli e particolarità, arricchita dal sistema di microanalisi.

Caratteristiche
Si tratta di un'analisi che permette la determinazione quali-quantitativa delle fibre di amianto aerodisperse
regolamentate, ed il risultato è espresso in concentrazione (fibre/volume). Può essere effettuata su tutte le
matrici: aria, acqua, suolo, rifiuti. Si tratta del metodo di elezione per la determinazione dell'amianto, in quanto
consente l'attribuzione certa delle fibre di amianto rispetto ad altri serpentini non fibrosi e altre tipologie di fibre,
grazie al sistema di microanalisi. E' in genere indicato per determinazione quantitativa in caso di presenza di
amianto < 1% in peso. Il metodo analitico di riferimento è pubblicato sul D.M. 06/09/94 allegato 2 - punto B.

Campionamenti personali

I campionamenti personali si effettueranno prelevando l'aria attraverso un campionatore indossato da un
soggetto mentre svolge attività di routine. Il campionatore sarà costituito da una pompetta che preleva quantità
note di aria nel tempo e assorbirà gli inquinanti aereodispersi in idonei sistemi di fissaggio. Tale modalità è
utilizzata per misurare l'esposizione media dell'individuo alle diverse sostanze.

Le modalità operative per effettuare il campionamento prevedono:
campionamento personale con sistemi di prelievo a flusso costante su filtri di esteri di cellulosa con porosità·
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0.8 µm;
durata dei prelievi subordinata alla polverosità presente nell'ambiente;·
ambienti di lavoro: valore limite pari a 0.1 ff/cm3 misurate come media ponderata in un tempo di·
riferimento di otto ore.

Campionamenti di materiali in massa

Qualora all'interno di un edificio siano presenti materiali nei quali si sospetta la presenza amianto, occorrerà
procedere alla raccolta di un campione (porzione) del materiale e alla sua analisi da parte di un laboratorio
abilitato, evitando interventi distruttivi che possono determinare una contaminazione degli ambienti circostanti.

Le modalità operative per la determinazione quantitativa di amianto ed il campionamento sono indicate
nell'Allegato 1 del DM 06/09/1994. Si provvederà inoltre alle seguenti azioni:

rilievo fotografico del materiale da campionare e dell'ubicazione dello stesso;·
impiego di idonei D.P.I.: maschere contro polveri (FFP3) e guanti usa e getta;·
evitare l'utilizzo di attrezzature invasive come: trapani, frese, scalpelli grossolani, lime, raspe, ecc;·
prelievo di una quantità sufficiente e non eccessiva del materiale;·
acquisizione del campione in busta di plastica ermeticamente sigillabile;·
compilazione di una scheda di prelievo, con tutte le informazioni necessarie, da allegare al campione inviato·
al laboratorio abilitato.

Art. 6.5 GENERALITA' - TIPOLOGIE DI MATERIALI E TECNICHE DI BONIFICA

I materiali contenenti amianto si suddividono solitamente in friabili e compatti.
I materiali friabili possono liberare spontaneamente fibre a causa della scarsa coesione interna, soprattutto se sono
sottoposti a fattori di deterioramento, quali vibrazioni, correnti d’aria, infiltrazioni di acqua, ecc.; inoltre possono
essere facilmente danneggiati nel corso di interventi di manutenzione o da parte degli occupanti dell’edificio nel
caso in cui siano collocati in aree accessibili.

I materiali compatti, invece, quali quelli in cemento-amianto, in origine sono poco o per niente friabili ma lo
possono diventare a seguito del degrado subito da fattori ambientali.

Nella seguente tabella sono schematicamente indicati i principali materiali che possono essere presenti negli edifici,
con le loro caratteristiche di contenuto in amianto e di friabilità:

Tipo di materiale Note Friabilità

Ricoprenti a spruzzo e rivestimenti
isolanti

Fino all’85% circa di amianto spesso
anfioli (amosite, crocido lite)
prevalentemente amosite spruzzata su
strutture portanti di acciaio o su altre
superfici come isolante termo-acustico

Elevata

Rivestimenti isolanti di tubi e caldaie Per rivestimenti di tubazioni tutti i tipi
di amianto talvolta in miscela al 6-10%
in silicati di calcio. In tele, feltri,
imbottiture in genere al 100%

Elevato potenziale di rilascio di fibre se
i rivestimenti non sono ricoperti con
strato sigillante uniforme e intatto

Funi, corde, tessuti In passato sono stati usati tutti i tipi di
amianto. In seguito solo crisotilo al
100%

Possibilità di rilascio di fibre quando
grandi quantità di materiali vengono
immagazzinati

Cartoni, carte e prodotti affini Generalmente solo crisotilo al 100% Sciolti e maneggiati, carte e cartoni,
non avendo una struttura molto
compatta, sono soggetti a facili
abrasioni ed a usura

Prodotti in amianto - cemento Attualmente il 10 – 15% di amianto in
genere crisotilo. Crocidolite e amosite
si ritrovano in alcuni tipi di tubi e di
lastre

Possono rilasciare fibre se abrasi,
segati, perforati o spazzolati, oppure
se deteriorati

Prodotti bituminosi, mattonelle di
vinile con intercapedini di carta di
amianto, mattonelle e pavimenti
vinilici, PVC e plastiche rinforzate
ricoprenti e vernici, mastici,sigillanti,

Dallo 0,5 al 2% per mastici, sigillanti,
adesivi, al 10-25% per pavimenti e
mattonelle vinilici

Improbabile rilascio di fibre durante
l’uso normale. Possibilità di rilascio di
fibre se tagliate, abrasi o perforati
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stucchi adesivi contenenti amianto

6.5.1) INCAPSULAMENTO

L’incapsulamento consiste nel trattamento dell’amianto con prodotti penetranti e/o ricoprenti che tendono ad
inglobare le fibre di amianto e a costituire una pellicola di protezione sulla superficie esposta. Si avrà cura di
verificarne periodicamente l’efficacia, poichè con il tempo potrebbe alterarsi o essere danneggiata.

I vantaggi dell'incapsulamento sono:
la migliore la resistenza del materiale agli agenti atmosferici, all’irraggiamento solare e alle colonizzazioni·
organiche,
la possibilità di non installare coperture sostitutive,·
la possibilità di continuare a mantenere agibile l'edificio durante l’intervento.·

Restando però nella sede originaria, i materiali contenenti amianto dovranno essere sottoposti ad idonee cautele
per i successivi interventi di manutenzione. Il trattamento infatti, non ha una durata illimitata, per cui occorrerà
ripetere l’intervento a distanza di tempo o prevedere una successiva rimozione o sopracopertura.

L’incapsulamento può essere attuato solo dopo aver verificato l’idoneità del materiale a sopportare il peso
dell’incapsulante. Mediante questo metodo di bonifica la superficie esposta agli agenti atmosferici è trattata con
sostanze, in genere di natura sintetica, idonee ad inglobare ed ancorare saldamente le fibre di amianto nella
matrice cementizia ed impedirne il rilascio nell’ambiente.
E' preferibile utilizzare l'incapsulamento sulle coperture che conservano ancora la loro funzionalità e sono
caratterizzate da uno stato superficiale poco deteriorato e dotato di buona resistenza meccanica. Le sostanze
incapsulanti, in funzione degli effetti prodotti sulle coperture, possono essere di due tipi: impregnanti e
ricoprenti.
Gli impregnanti hanno la funzione di penetrare nello strato superficiale delle lastre, saldare le fibre tra loro e
fissarle alla matrice cementizia.
I prodotti ricoprenti, anche essi di natura sintetica, hanno la funzione di formare sulla superficie delle lastre una
membrana protettiva continua, sufficientemente spessa e compatta, idonea ad ostacolare il distacco di fibre e
preservare la copertura dall’azione deteriorante degli agenti atmosferici.
Per ottenere risultati più efficaci e duraturi nell’incapsulamento è necessario applicare entrambi i prodotti:
impregnanti e ricoprenti.

I trattamenti incapsulanti non sono consigliati nel caso di:
- materiali molto friabili o con scarsa coesione interna o adesione al substrato perchè l’incapsulante ne aumenta
il peso strutturale aggravandone la tendenza a delaminarsi o a staccarsi dal substrato;
- materiali friabili di spessore elevato (maggiore di 2 cm) perchè l’incapsulante non penetrando in profondità non
riesce a restituire adesione al supporto sottostante;
- infiltrazioni di acqua perchè il trattamento impermeabilizza il materiale, creando così la possibilità di formare
internamente raccolte di acqua che appesantiscono il rivestimento e ne disciolgono i leganti, determinando il
distacco;
 - materiali facilmente accessibili perchè il trattamento forma una pellicola di protezione scarsamente resistente
agli urti.

Pertanto l’incapsulaggio non dovrebbe essere effettuato su superfici:
localizzate ad altezze inferiori a m 3,00,·
in aree soggette a frequenti interventi di manutenzione,·
su superfici che possano essere danneggiate da attrezzi (es: palestre e simili),·
installazioni soggette a vibrazioni (es: aeroporti, locali con macchinari pesanti).·

6.5.2) CONFINAMENTO

Il confinamento è una tecnica attraverso la quale si crea un rivestimento che ricopre fedelmente tutti gli elementi
contenenti amianto. Il processo di sfaldatura del materiale potrebbe non si fermarsi, ma anche continuando
all’interno del rivestimento realizzato, grazie a quest'ultimo, verrà reso innocuo.
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Qualora l'intervento riguardi materiali friabili, bisognerà procedere ad allestire un cantiere di bonifica consistente
di due parti: la parte statica e quella dinamica.
Il cantiere statico comporterà il confinamento dell'ambiente da bonificare tramite polietilene di adeguato
spessore fissato alle pareti esistenti o creandone di prefabbricate. Aggiungendo poi l'azione di estrattori d'aria a
tale ambiente, si costituirà il cantiere dinamico.

Il cantiere dovrà quindi essere testato secondo le seguenti procedure:
- prova di tenuta con fumogeni;
- collaudo della depressione.
Inoltre dovrà prevedere una specifica area adiacente destinata alla decontaminazione dei lavoratori costituita da
4 aree filtro, comprensive locale di equipaggiamento, di docce e spogliatoio incontaminato.

La norma di riferimento da seguire per lo sviluppo e l'installazione del cantiere di confinamento è il D.M. 6
settembre 1994 e relativi allegati.

Sopracopertura

Il sistema della sovracopertura consiste in un intervento di confinamento realizzato installando una nuova
copertura al di sopra di quella in cemento-amianto trattata con prodotto incapsulante, che viene lasciata in sede
quando la struttura portante è idonea a sopportare un carico permanente aggiuntivo.
Poichè l'installazione di tale sopracopertura comporta in molti casi la foratura delle lastre in cemento-amianto
con probabile liberazione di fibre, tale soluzione è da ritenersi comunque onerosa dal punto di vista
antifortunistico e non definitiva, vista la necessità di controlli periodici successivi all'intervento.

Tra i vantaggi di tale tecnica di intervento c'è la possibilità di:
interrompere il fenomeno di degradazione della matrice delle lastre contenenti amianto sotto l’effetto degli·
agenti atmosferici;
attuare la tecnica su coperture molto deteriorate con impiego, laddove possibile, di strutture di copertura·
leggere e lavorabili;
determinare bassi livelli di emissione di fibre durante l’intervento, con basso inquinamento ambientale e·
bassa esposizione dei lavoratori.

Procedure operative

Si provvederà all'installazione della sopracopertura applicando puntualmente i seguenti aspetti:

- analisi (se assente) del materiale per confermare la presenza di amianto;

- informazione dei lavoratori sul rischio, sulle caratteristiche di intervento e sul contenuto del piano di lavoro;

- allestimento del cantiere in quota avendo cura di rispettare tutte le norme antinfortunistiche relative alla
prevenzione dei rischi di caduta dall’alto e di sfondamento di lastre esistenti;

- valutazione dell’esposizione dei lavoratori mediante campionamento delle fibre aerodisperse ovvero facendo
riferimento ad indagini già effettuate in occasione di precedenti interventi;

- adozione dei prescritti dispositivi di protezione individuale per i lavoratori;

- trattamento preliminare della superficie delle lastre esistenti con prodotti incapsulanti/pellicolanti mediante
tecniche di applicazione airless (senza aria);

- fissaggio della nuova orditura di copertura e montaggio dei nuovi elementi, accessori compresi (colmi,
scossaline, ecc.);
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- confinamento della testata delle lastre contenenti amianto lungo la linea di gronda.

6.5.3) GLOVE BAG

Per “glove bag” (letteralmente dall'inglese "sacco con i guanti"), si intende la tecnica che previene il contatto
diretto tra l'operatore ed il materiale contenente amianto con l'uso di sacchi in polietilene utilizzati per un
particolare tipo di operazione di rimozione. Tipicamente viene utilizzata per la rimozione di superfici di
coibentazione di piccola dimensione riguardanti tubazioni, valvole, giunzioni, ecc.

Il "glove bag" deve essere costituito come un'insieme di sacche formanti una cella chiusa di materiale plastico
dotata di guanti e contenente già tutte le attrezzature necessarie all'intervento.
Nel glove bag infatti andranno introdotti, prima della sigillatura a tenuta stagna, attorno al tubo o zona
interessata, tutti gli attrezzi necessari. Ci saranno due maniche guantate applicate nei quali l'operatore infilerà le
braccia per poter intervenire all'interno del sacco stesso sulla coibentazione contenente amianto. Sarà previsto
inoltre uno spazio sufficiente alla base del glove bag per depositare l'amianto rimosso e per confezionarlo in
modo sicuro. Si provvederà alla prova di tenuta del glove bag con fumogeni.

I lavoratori dovranno comunque indossare indumenti protettivi e mezzi di protezione delle vie respiratorie idonei
(DPI) prescritti come nel caso della rimozione di amianto compatto a contatto diretto.

Procedure operative

L'area oggetto della rimozione, ove possibile, e sicuramente se interna, sarà circoscritta e/o confinata (con teli di
polietilene, sigillando le aperture di comunicazione con l'esterno e ricoprendo pavimentazione ed eventuali
arredi sottostanti il punto di lavoro).

Si procederà quindi alla rimozione del materiale contenente amianto con la tecnica "glove bag" applicando i
seguenti punti:

- imbibizione del materiale da asportare o applicazione di prodotto incapsulante;
- rimozione del materiale contenente amianto;
- pulizia delle superfici da cui è stato rimosso;
- lavaggio e/o spruzzatura di incapsulante.

A fine lavoro la cella sarà messa in depressione collegando l'apposito ugello all'aspiratore con filtro assoluto e si
procederà alla chiusura della parte inferiore del glove bag contenente i materiali, strozzando con nastro adesivo,
e avendo cura di tenere all'interno il materiale rimosso.

6.5.4) RIMOZIONE

La rimozione è il procedimento di bonifica più diffuso perché elimina ogni potenziale fonte di esposizione e
consiste nella rimozione definitiva del materiale contenente amianto.
Tale attività è principalmente indicata in condizioni di grave ed esteso degrado del materiale e nel caso di attività
di demolizione.

Le operazioni di rimozione di "materiale contenente amianto" (MCA), come l'abbattimento di paramenti, la
demolizione di rivestimenti, il distacco di pannelli o lastre, possono determinare una notevole dispersione di fibre
d’amianto nell’aria. Se quindi le operazioni non vengono svolte con tutte le opportune cautele per i lavoratori e
l'ambiente circostante, il danno rischia di essere maggiore del beneficio.

Procedure operative

Si provvederà alla rimozione del materiale contenente amianto applicando puntualmente i seguenti aspetti:

- campionamento ambientale in almeno 3 fasi:
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prima dell'intervento, per valutare lo stato dei materiali ed il livello di rilascio di fibre di amianto·
nell'ambiente;
durante l'intervento, per salvaguardare la sicurezza dei lavoratori e dell'ambiente circostante da fibre di·
amianto aerodisperse in misura eccessiva;
al termine dell'intervento, al fine di valutare la restituibilità del sito bonificato.·

- presentazione alla ASL di competenza del piano di lavoro prima dell’inizio dei lavori;
- programmazione dell'intera profilassi medica per i lavoratori coinvolti come previsto dalle vigenti norme in
materia di salute e sicurezza sul lavoro;
- informazione dei lavoratori sul rischio, sulle caratteristiche dell’intervento e sul contenuto del piano di lavoro;
- analisi di idoneo campione del MCA al fine della classificazione e di eventuali comunicazioni relative allo
stoccaggio provvisorio del rifiuto;

- allestimento del cantiere in quota avendo cura di rispettare tutte le norme antinfortunistiche relative alla
prevenzione dei rischi di caduta dall’alto e di sfondamento di lastre esistenti;

- valutazione dell’esposizione dei lavoratori mediante campionamento delle fibre aerodisperse ovvero facendo
riferimento ad indagini già effettuate in occasione di precedenti interventi;

- adozione dei prescritti dispositivi di protezione individuale per i lavoratori;

- bonifica del canale di gronda (ove necessario);

- trattamento preliminare della superficie delle lastre esistenti con prodotti incapsulanti/pellicolanti mediante
tecniche di applicazione airless (senza aria);

- smontaggio del MCA evitando interventi distruttivi;

- impilamento delle lastre o del MCA, preferibilmente in quota e calo a terra con adeguati mezzi di sollevamento;

- imballaggio delle lastre o MCA rimosso e impilato;

- stoccaggio temporaneo delle lastre in area apposita o direttamente nel container destinato al trasporto;

- pulizia quotidiana dell’area di cantiere a terra;

- smaltimento definitivo del MCA in discarica autorizzata e conforme alla categoria di rifiuto rimosso.

6.5.5) BONIFICA DI TERRENI CONTAMINATI

Accertato il superamento dei valori di concentrazione soglia di contaminazione da amianto stabiliti dalla Legge, si
provvede alla bonifica previa la messa in sicurezza dell'area.

Procedure operative

Si provvederà alla bonifica delle aree contaminate da amianto applicando la seguente procedura:

Impregnazione del terreno contaminato e opere di contenimento acqua
Allo scopo di poter effettuare la rimozione del polverino/battuto, senza la dispersione nell’ ambiente di fibre di
amianto, si procederà con l’imbibimento controllato dell’area di intervento, al fine di trasformare una matrice
polverulenta e facilmente aerodispersibile in una matrice fangosa.
Si provvederà ad idonea delimitazione dell’area di intervento, con barriere atte ad impedire la tracimazione
dell’acqua al di fuori della zona oggetto di bonifica.
Tali barriere dovranno essere disposte perimetralmente alla zona da bonificare ovvero alle eventuali microzone
in cui si intende suddividere l’intervento, così da contenere l’acqua utilizzata per l’imbibimento.
L’imbibimento dell’area dovrà avvenire in modo progressivo, con il continuo controllo del flusso dell’acqua, che
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dovrà essere regolato in modo tale da non costituire un significativo impatto meccanico con la superficie del
terreno, evitando di conseguenza il sollevamento del polverino/battuto.
Allo stesso tempo le barriere predisposte dovranno impedire nella maniera più assoluta la fuoriuscita dell’acqua.
L’azione di bagnatura dovrà essere tale da garantire l’ imbibimento totale sia del terreno contaminato che di uno
strato di terreno sottostante di spessore pari a 10 cm, che dovranno essere entrambi asportati.
L’ impregnazione dovrà essere assicurata per tutto il tempo necessario alla rimozione.

Asportazione del polverino/battuto e insaccamento del materiale
Tale operazione dovrà essere effettuata esclusivamente a mano, avendo cura di asportare lo strato
effettivamente contaminato ed un ulteriore strato di cm 10 di terreno sottostante.
Il materiale (allo stato fangoso) dovrà essere immesso nei sacchetti preventivamente predisposti, costituiti da un
doppio involucro, a garanzia di tenuta e impermeabilità, evitando sia fuoriuscite di materiali che filtrazioni di
liquido all’esterno.
L’ Appaltatore dovrà aver cura, durante l’immissione del materiale nei sacchetti, di evitare spandimenti dello
stesso.
Il contenuto di ciascun doppio sacco non dovrà superare i 20 Kg, ed i sacchi stessi, opportunamente sigillati,
dovranno essere posizionati all’ interno di "big bags" per non più di metà della capienza massima di ognuno. I "big
bags" devono essere in rafia polipropilenica, di dimensioni standard (90 x 90 x 120), con portata massima di Kg
1500 e fattore di rischio 5/1, con maniglioni standard per il sollevamento, fondo chiuso e apertura superiore
richiudibile.
Tutti i big bags dovranno essere contrassegnati con le etichette previste dalla normativa per l’ amianto.

Art. 6.6 SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

Imballaggio dei rifiuti contenenti amianto

L'imballaggio del materiale contenente amianto deve essere effettuato con tutti gli accorgimenti atti a ridurre il
pericolo di rotture accidentali. Tutti i materiali devono essere avviati al trasporto in doppio contenitore,
imballando separatamente i materiali taglienti. Il primo contenitore deve essere un sacco di materiale
impermeabile (polietilene), di spessore adeguato (almeno 0,15 mm); come secondo contenitore possono essere
utilizzati sacchi o fusti rigidi. I sacchi vanno riempiti per non più di due terzi, in modo che il peso del sacco pieno
non ecceda i 30 kg. L'aria in eccesso dovrebbe essere aspirata con un aspiratore a filtri assoluti; la chiusura
andrebbe effettuata a mezzo termosaldatura o doppio legaccio. Tutti i contenitori devono essere etichettati.
L'uso del doppio contenitore è fondamentale, in quanto il primo sacco, nel quale l'amianto viene introdotto
appena rimosso all'interno del cantiere, è inevitabilmente contaminato. Il secondo contenitore non deve mai
essere portato dentro l'area di lavoro, ma solo nei locali puliti dell'unità di decontaminazione.

Modalità di allontanamento dei rifiuti dall'area di lavoro

L'allontanamento dei rifiuti dall'area di lavoro deve essere effettuato in modo da ridurre il più possibile il pericolo
di dispersione di fibre. A tal fine il materiale viene insaccato nell'area di lavoro e i sacchi, dopo la chiusura e una
prima pulizia della superficie, vanno portati nell'unità di decontaminazione. Quando ciò sia possibile è preferibile
che venga installata una distinta unità operativa destinata esclusivamente al passaggio dei materiali. Questa deve
essere costituita da almeno tre locali: il primo è un'area di lavaggio dei sacchi; il successivo è destinato al secondo
insaccamento; nell'ultimo locale i sacchi vengono depositati per essere successivamente allontanati dall'area di
lavoro.
All'interno dell'unità operano due distinte squadre di lavoratori: la prima provvede al lavaggio, al secondo
insaccamento ed al deposito dei sacchi; la seconda entra dall'esterno nell'area di deposito e porta fuori i rifiuti. La
presenza di due squadre è necessaria per impedire che i lavoratori provenienti dall'area di lavoro escano
all'esterno indossando indumenti contaminati, provocando cosi un'inevitabile dispersione di fibre. Nessun
operatore deve mai utilizzare questo percorso per entrare o uscire dall'area di lavoro. A tal fine è opportuno che
l'uscita dei sacchi avvenga in un'unica fase, al termine delle operazioni di rimozione e che, fino al quel momento,
il percorso rimanga sigillato.
Quando venga utilizzato per l'evacuazione dei materiali l'unità di decontaminazione destinata agli operatori, il
lavaggio dei sacchi deve avvenire nel locale doccia, il secondo insaccamento nella chiusa d'aria, mentre il locale
incontaminato sarà destinato al deposito. In tali casi dovranno essere previste tre squadre di operatori: la prima
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introduce i sacchi dall'area di lavoro nell'unità, la seconda esegue le operazioni di lavaggio e insaccamento
all'interno dell'unità, la terza provvede all'allontanamento dei sacchi. In entrambi i casi tutti gli operatori, tranne
quelli addetti all'ultima fase di allontanamento, devono essere muniti di mezzi di protezione e seguire le
procedure di decontaminazione per uscire dall'area di lavoro.
I sacchi vanno movimentati evitando il trascinamento; è raccomandato l'uso di un carrello chiuso. Ascensori e
montacarichi, eventualmente utilizzati, vanno rivestiti con teli di polietilene, in modo che possano essere
facilmente decontaminati nell'eventualità della rottura di un sacco. Il percorso dal cantiere all'area di stoccaggio
in attesa del trasporto in discarica deve essere preventivamente studiato, cercando di evitare, per quanto
possibile, di attraversare aree occupate dell'edificio.
Fino al prelevamento da parte della ditta autorizzata al trasporto, i rifiuti devono essere depositati in un'area
all'interno dell'edificio, chiusa ed inaccessibile agli estranei. Possono essere utilizzati in alternativa anche
container scarrabili, purché chiusi anche nella parte superiore e posti in un'area controllata.

Conferimento dei rifiuti

I rifiuti dovranno essere conferiti nelle discariche idonee all'accoglimento della tipologia di materiale contenente
amianto, nell'ambito del territorio nazionale.
Le norme in merito alla classificazione dei rifiuti stabiliscono che un rifiuto contenente amianto deve essere
classificato come "pericoloso". Qualora infatti contenga “sostanze riconosciute come cancerogene (Categorie 1 o
2) in concentrazione ≥ 0,1%” deve essere classificato secondo il Catalogo Europeo dei Rifiuti (CER) come rifiuto
pericoloso.
In particolare si ricordano i principali codici di riferimento direttamente correlati all’amianto: tali rifiuti, pertanto,
possono essere smaltiti, secondo le normative vigenti, in idonee discariche secondo le modalità indicate dai
D.Lgs. 36/2003 e D.M. 27/9/2010 o avviati al recupero, secondo le modalità indicate dal D.M. 248/2004.

C.E.R.
(rifiuti pericolosi)

Identificativo C.E.R.

06.07.01* Rifiuti dei processi elettrolitici, contenenti
amianto.

06.13.04* Rifiuti dalla lavorazione dell’amianto.

10.13.09* Rifiuti della fabbricazione di amianto-cemento,
contenenti amianto.

15.01.11* Imballaggi metallici contenenti matrici solide
porose pericolose (ad es. amianto).

15.02.02* Assorbenti, materiali filtranti, stracci e
indumenti protettivi, contaminati da sostanze
pericolose.

16.01.11* Pastiglie per freni, contenenti amianto.

16.02.12* Apparecchiature fuori uso, contenenti amianto
in fibre libere.

17.01.06* Miscugli o scorie di cemento, mattoni,
mattonelle e ceramiche, contenenti sostanze
pericolose.

17.04.09* Rifiuti metallici contaminati da sostanze
pericolose.

17.05.03* Terre e rocce contenenti sostanze pericolose.

17.05.07* Pietrisco per massicciate ferroviarie,
contenente sostanze pericolose.

17.06.01* Materiali isolanti contenenti amianto.

17.06.05* Materiali da costruzione contenenti amianto.

17.08.01* Materiali da costruzione a base di gesso
contaminati da sostanze pericolose.

19.03.04* Rifiuti contrassegnati come pericolosi,
parzialmente stabilizzati.
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19.03.06* Rifiuti contrassegnati come pericolosi,
solidificati.

19.13.01* Rifiuti solidi prodotti dalle operazioni di bonifica
dei terreni, contenenti sostanze pericolose.

19.13.03* Fanghi prodotti dalle operazioni di bonifica dei
terreni, contenenti sostanze pericolose.

Per ciò che concerne le discariche il l'allegato 2 del D.M. 27/9/2010 prevede i parametri di riferimento riportati di
seguito.

Criteri di ammissibilità dei rifiuti di amianto o contenenti amianto
Principi
I rifiuti di amianto o contenenti amianto possono essere conferiti nelle seguenti tipologie di discarica:

discarica per rifiuti pericolosi, dedicata o dotata di cella dedicata;·
discarica per rifiuti non pericolosi, dedicata o dotata di cella mono-dedicata per i rifiuti individuati dal·
codice dell'elenco europeo dei rifiuti 17 06 05; per le altre tipologie di rifiuti contenenti amianto, purché
sottoposti a processi di trattamento ai sensi di quanto previsto dal decreto ministeriale n. 248 del 29
luglio 2004 e con valori conformi alla tabella 1, verificati con periodicità stabilita dall'autorità
competente presso l'impianto di trattamento.

Tabella 1
Criteri di ammissibilità a discariche per rifiuti non pericolosi dei rifiuti contenenti amianto trattati
Parametro Valori
Contenuto di amianto (% in peso) < 30
Densità apparente (g/cm3) > 2
Densità relativa (%) > 50
Indice di rilascio < 0,6

Oltre ai criteri e requisiti generali previsti per le discariche di rifiuti pericolosi e non pericolosi, per il1.
conferimento di rifiuti di amianto o contenenti amianto nelle discariche individuate ai precedenti punti,
devono essere rispettati modalità e criteri di smaltimento, dotazione di attrezzature e personale,
misure di protezione del personale dalla contaminazione da fibre di amianto indicate al successivo
punto 2.
Modalità e criteri di deposito dei rifiuti contenenti amianto. Il deposito dei rifiuti contenenti amianto2.
deve avvenire direttamente all'interno della discarica in celle appositamente ed esclusivamente
dedicate e deve essere effettuato in modo tale da evitare la frantumazione dei materiali. Le celle
devono essere coltivate ricorrendo a sistemi che prevedano la realizzazione di settori o trincee. Devono
essere spaziate in modo da consentire il passaggio degli automezzi senza causare la frantumazione dei
rifiuti contenenti amianto. Per evitare la dispersione di fibre, la zona di deposito deve essere coperta
con materiale appropriato, quotidianamente e prima di ogni operazione di compattamento e, se i rifiuti
non sono imballati, deve essere regolarmente irrigata. I materiali impiegati per copertura giornaliera
devono avere consistenza plastica, in modo da adattarsi alla forma e ai volumi dei materiali da ricoprire
e da costituire un'adeguata protezione contro la dispersione di fibre, con uno strato di terreno di
almeno 20 cm di spessore. Nella discarica o nell'area non devono essere svolte attività, quali le
perforazioni, che possono provocare una dispersione di fibre. Deve essere predisposta e conservata una
mappa indicante la collocazione dei rifiuti contenenti amianto all'interno della discarica o dell'area.
Nella destinazione d'uso dell'area dopo la chiusura devono essere prese misure adatte a impedire il
contatto tra rifiuti e persone. Nella copertura finale dovrà essere operato il recupero a verde dell'area di
discarica, che non dovrà essere interessata da opere di escavazione ancorché superficiale. Nella
conduzione delle discariche dove possono essere smaltiti rifiuti contenenti amianto, si applicano le
disposizioni di cui al titolo IX, capo III, del Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

Per ciò che concerne il recupero, il D.M. n.248 del 29/7/2004, prevede all’Allegato A due tipologie di processi di
trattamento consentiti:

A - Trattamenti che riducono il rilascio di fibre dei RCA senza modificare la struttura cristallochimica dell'amianto
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o modificando in modo parziale, la destinazione finale di tali rifiuti trattati, che rispondano ai requisiti
dell'allegato 2, è comunque lo smaltimento in discarica.

Tipologia di trattamento Effetto Destinazione materiale
ottenuto

Stabilizzazione/solidificazione
in matrice organica o
inorganica stabile non
reattiva. Incapsulamento
Modificazione parziale della
struttura cristallochimica

Riduzione del rilascio di fibre Discarica

B - Trattamenti che modificano completamente la struttura cristallochimica dell'amianto e che quindi annullano
la pericolosità connessa ai minerali di amianto; la destinazione finale dei materiali derivanti da tali trattamenti,
che rispondano ai requisiti dell'allegato 3, deve essere di norma il riutilizzo come materia prima.

Tipologia di trattamento Effetto Destinazione materiale ottenuto

Modificazione chimica

Trasformazione totale delle
fibre di amianto

Riutilizzo come materia prima

Modificazione
meccanochimica

Litificazione

Vetrificazione

Vetroceramizzazione

Mitizzazione Pirolitica

Produzione di clinker

Ceramizzazione

PARTE 7
OPERE COMPLEMENTARI

Articolo 7.1

Risanamento anticorrosivo calcestruzzo armato degradato

La corrosione delle armature del cemento armato è una delle principali cause del degrado dei manufatti in
calcestruzzo. Il trattamento di rialcalinizzazione ed il relativo ripristino deve essere eseguito con particolare cura
e nel pieno rispetto delle istruzioni previste per l'impiego dei materiali.

Analisi del fenomeno
Prima di procedere al recupero è necessario conoscere a fondo le cause del degrado, mediante un'accurata

analisi che non può essere solo superficiale.
Ripristini localizzati, limitati e superficiali di strutture in calcestruzzo degradate non interrompono il processo

di degrado ma in alcuni casi lo possono acuire. L’obiettivo del risanamento è innanzitutto: impedire
l’avanzamento della corrosione, ripristinare l’ambiente basico passivante per i ferri d’armatura, eliminare crepe e
porosità superficiali, impedire la penetrazione dell’acqua nel conglomerato, creare una barriera alla
carbonatazione ed infine restituire alla superficie la perfezione estetica.

L’analisi del degrado viene eseguita individuando la profondità della carbonatazione, il grado di solfatazione,
lo spessore del copriferro, fessurazioni e cavità alveolari nascoste. Lo spessore del copriferro può essere valutato
mediante scalpellatura, dove non sia già in evidenza a causa di distacchi per fenomeni di spalling. Utilizzando una
soluzione di fenoftaleina all’1% in etanolo (indicatore acido-base) può essere individuata la profondità della
carbonatazione grazie al viraggio dall’incolore al viola dovuto al passaggio da valori di ph 8,5 - 9 (cls carbonatato)
a valori superiori.

Ripulitura e preparazione dei ferri
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Con l'utilizzo di un demolitore e/o di una martellina manuale bisognerà scoprire tutti i ferri presenti sulla zona
da trattare in modo da rimuovere il calcestruzzo deteriorato e asportare tutte le parti incoerenti e in fase di
distacco. Andranno rimosse anche tracce di olii, disarmante, ruggine e sporco in genere.

Si procederà quindi alla preparazione delle armature con la ripulitura dalla ruggine con la tecnica della
sabbiatura (se disponibile) ovvero con una spazzolatura energica della superficie dei ferri allo scopo di portare le
armature allo stato di metallo bianco.

Si avrà cura di eliminare quegli elementi che in futuro possano costituire punti di penetrazione per acqua ed
aria nella matrice cementizia.

Trattamento di ripristino
Il trattamento di ripristino si realizzerà in modo rispondente ai principi definiti nella UNI EN 1504-7 e UNI EN

1504-9 con i materiali riportati nel capitolo Qualità dei Materiali e dei Componenti.
La Direzione lavori verificherà il materiale presentato dall'impresa controllando scheda tecnica e modalità

operative. Il sistema di trattamento dovrà essere interamente della stessa marca.
Il successivo trattamento passivante andrà eseguito immediatamente dopo la pulizia dei ferri a metallo bianco

per evitare una nuova ossidazione dovuta a piogge o umidità ambientale.
Il risanamento del calcestruzzo dovrà essere realizzato con impiego esclusivo di malta strutturale premiscelata

a stabilità volumica o a ritiro compensato, tissotropica, antiritiro, fibrorinforzata, ad elevata adesione al supporto,
con totale inerzia all’aggressione acida e agli elettroliti. Il prodotto deve rispondere ai requisiti minimi richiesti
dalla UNI EN 1504-3 per le malte strutturali di classe R4.

La posa in opera dovrà essere realizzata con personale specializzato e idoneo all'impiego delle tecnologie
adottate per lo specifico lavoro. La malta dovrà essere quindi applicata a spruzzo (con macchina intonacatrice) o
a cazzuola e finita a frattazzo per la complanatura finale e l’ottenimento di una superficie finale liscia e priva di
microcavallature.

La malta utilizzata dovrà essere comprovata da idonea certificazione rilasciata da laboratori ufficiali.
La tipologia di malta impiegata dovrà possedere i requisiti principali di seguito riportati:

- alta aderenza al supporto di calcestruzzo;
- alta aderenza all’acciaio costituente l’armatura del calcestruzzo;
- assenza di ritiro (stabilità volumetrica o ritiro compensato) ottenuta mediante una espansione esplicata nella

fase di primo indurimento;
- elevata tissotropia;
- facilità di preparazione del prodotto pronto all’uso;
- elevato modulo elastico a compressione (non inferiore a 26.000 MPa);
- elevata resistenza meccanica a compressione a 28 giorni di stagionatura (non inferiore a 60 MPa);
- elevata resistenza meccanica a flessione a 28 giorni di stagionatura (non inferiore a 9 MPa);
- elevata resistenza all’umidità;
- elevata resistenza ai solfati;
- presenza di cloruri al suo interno non superiori al 0,1%.
Le temperature durante la fase di applicazione della malta dovranno essere ottimali, ovvero tra i +15° C e +
35° C e comunque non inferiori a + 5° C.

Applicazioni possibili:
negli interventi di recupero, consolidamento e ripristino di opere in conglomerato cementizio armato;·
nei casi di lunghe sospensioni per la ripresa del getto, sui ferri di armatura di attesa di parti strutturali in·
conglomerato cementizio armato.

Articolo 7.2

Opere di impermeabilizzazione

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati)
il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, fondazioni,
pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti.

Esse si dividono in:
- impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;
- impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.
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Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli altri
documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si
rispetteranno le prescrizioni seguenti:

a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale
di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette
potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da
soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze
chimiche presenti nel terreno.
Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano
accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di
infiltrazione;

b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di
interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nel comma a) circa la resistenza
meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la
soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica;

c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a
contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita
capillare nella parete protetta;

d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che
possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni,
lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di
protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad
agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche
presenti nel terreno.
Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari
quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La
preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le modalità di
applicazione, ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità), e quelle di sicurezza
saranno quelle indicate dal Produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione
dei Lavori.

Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermeabili (o
drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno
con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone la continuità e la collocazione corretta nell'elemento.
L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo con
prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produttore per la
loro realizzazione.

In alternativa all'utilizzo di membrane impermeabili bituminose, qualora progettualmente previsto o
espressamente indicato dalla Direzione Lavori, sarà possibile utilizzare prodotti specifici per
l'impermeabilizzazione posti in opera mediante stesura a spatola o a spruzzo con intonacatrice, costituiti da
malta bicomponente elastica a base cementizia, inerti selezionati a grana fine, fibre sintetiche e speciali resine
acriliche in dispersione acquosa.

L’appaltatore avrà cura di osservare scrupolosamente le prescrizioni indicate dal produttore su scheda tecnica
relativamente a modalità di applicazione, conservazione, ecc.

Qualora sul sottofondo cementizio si preveda la formazione di microfessurazioni da assestamento si dovrà
interporre, tra il primo ed il secondo strato, una rete in fibra di vetro alcali resistente di maglia idonea.

Allo stato indurito il prodotto dovrà mantenersi stabilmente elastico in tutte le condizioni ambientali ed
essere totalmente impermeabile all’acqua fino alla pressione positiva di 1,5 atmosfere e all’aggressione chimica
di sali disgelanti, solfati, cloruri ed anidride carbonica.

L’adesione del prodotto, inoltre, dovrà essere garantita dal produttore su tutte le superfici in calcestruzzo,
muratura e ceramica purché solide e pulite.

Le superfici da trattare quindi, dovranno essere perfettamente pulite, prive di lattime di cemento, parti friabili
o tracce di polvere, grassi e oli disarmanti. Qualora le strutture da impermeabilizzare e proteggere fossero
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degradate, bisognerà procedere preventivamente alla rimozione delle parti inidonee mediante demolizione
manuale o meccanica e ripristinarne la continuità con idoneo massetto cementizio sigillante.

In prossimità dei giunti di dilatazione e del raccordo tra le superfici orizzontali e verticali dovrà essere
impiegato un apposito nastro in tessuto sintetico gommato o in cloruro di polivinile saldabile a caldo.

Il prodotto impermeabilizzante applicato ed indurito, dovrà infine consentire l'eventuale successiva posa di
rivestimenti ceramici o di altro tipo.

La Direzione dei Lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i

materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli
strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e
comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli
prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste
lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze
meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua,
le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni
meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali
opere di completamento.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede
tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti
la successiva manutenzione.

Articolo 7.3

Impianto di scarico acque meteoriche

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento,
eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel
terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto.

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le
acque usate ed industriali.

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni dei regolamenti della pubblica autorità in
particolare per quanto attiene la possibilità di inquinamento.

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
- converse di convogliamento e canali di gronda;
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali

= collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, ecc.).

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei
documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si
rispetteranno le prescrizioni seguenti:

a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti
atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate
con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, definiti nella norma UNI EN 12056-3, oltre a quanto
detto al comma a), se di metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con
prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma UNI EN
607 soddisfa quanto detto sopra;

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a
quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile
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devono rispondere alle norme UNI EN 10088;
d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle

pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie vale la norma UNI EN 124.

Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei documenti
progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno le
prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI EN 12056-3.

a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo "Impianti di scarico acque usate". I
pluviali montati all'esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio idoneo tra
parete e tubo; i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale
compatibile con quello del tubo.

b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li
seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate deve
essere interposto un sifone.
Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale
deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale.

c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono
essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.)
per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche opererà come
segue.

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le
parti destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale,
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata.

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una
dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre
eventuali prescrizioni concordate.
La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la
manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.

Articolo 7.4

Pennoni portabandiera

Pennone (palo portabandiera) in vetroresina con sistema a fune per sollevamento e calo bandiera, altezza
10m. Diametro esterno 135mm e diamtero di cima 65mm, competo di pomolo e cerniere di terra e di pennone
zincati a caldo. Viene compresa anche la realizzazione di idoneo blocco di fondazione in calcestruzzo armato
come va disegni.

Articolo 7.5

Teli in PVC

Collocazione di n.12 teli in PVC ignifughi di calsse 2 (con certificazione ministeriale e aziendale) da 700gr/mq,
per protezione laterale delle pensiline esistenti, dotato di asole per fissaggi, compresa la struttura di ancoraggio
del telo alle pensiline secondo i particolari di progetto e previa verifica sui luoghi della diemsnione effettiva
degli stessi. Viene prevista anche la realizzazione di di ancoraggi a terra per i teli in PVC come indicati nei disegni
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PARTE 8
IMPIANTISTICA

Articolo 8.1

Impianti - Generalita'

Generalità
L'Appaltatore, in accordo con la Direzione dei Lavori, prima di iniziare qualsiasi opera relativa agli impianti in

genere (termico, idrico, elettrico, antincendio, ecc.) dovrà valutare, che tipo di azione intraprendere. Si dovrà
valutare se procedere a parziali o completi rifacimenti e se sarà opportuno procedere al ripristino d'impianti
fermi da troppo tempo e non più conformi alla vigente normativa. Potrebbe rendersi necessario un rilievo
dettagliato dell'edificio sul quale riportare con precisione tutti gli impianti esistenti, la loro collocazione, la loro
tipologia, il tipo di distribuzione, di alimentazione ecc.; sul rilievo si potrebbero evidenziare tutti i vani esistenti in
grado di contenere ed accogliere gli eventuali nuovi impianti, quali potrebbero essere le canne fumarie dismesse,
i cavedi, le asole, le intercapedini, i doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, pozzi ecc.

Sulla base di queste informazioni, si potrà procedere alla progettazione dei nuovi impianti che dovranno
essere il più possibile indipendenti dall'edificio esistente, evitando inserimenti sotto-traccia, riducendo al minimo
interventi di demolizione, rotture, disfacimenti anche parziali.

Laddove si sceglierà di conservare gli impianti esistenti, essi dovranno essere messi a norma o potenziati
sfruttando le linee di distribuzione esistenti. Ove previsto si utilizzeranno soluzioni a vista utilizzando canali, tubi e
tubazioni a norma di legge, che andranno inserite in apposite canalizzazioni attrezzate o in volumi tecnici
realizzati in modo indipendente rispetto all'edificio.
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CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI

Art 8.2.1
PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI

8.2.1.1 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti

Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del D.M. 22/01/2008,
n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno considerati a regola d'arte gli
impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di
normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo
spazio economico europeo.

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle norme di legge
e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi:

- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.;
- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica;
- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico;
- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano);
- al Regolamento CPR UE n. 305/2011.

8.2.1.2 Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori:

a) isolamento dei cavi:
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra e
tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei circuiti di
segnalazione e comando dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di
designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni
nominali superiori, dovranno essere adatti alla tensione nominale maggiore;

b) colori distintivi dei cavi:
i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni previste
dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI EN 50334. In
particolare i conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti rispettivamente ed
esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase,
gli stessi dovranno essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere)
e marrone;

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse:
le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti (affinché
la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere scelte tra quelle
unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi
tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2.
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono:
- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando;
- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e

per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;
- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2

kW e inferiore o uguale a 3 kW;
- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale

superiore a 3 kW;
d) sezione minima dei conduttori neutri:

la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase.
In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 25 mm2 se in
alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei conduttori di fase, col
minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 524.3
della norma CEI 64-8/5.

e) sezione dei conduttori di terra e protezione:
la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da
proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non dovrà
essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 64-8/5.
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SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE

Sezione del conduttore di fase dell'impianto
S (mm2)

Sezione minima del conduttore di protezione
 Sp (mm2)

S £ 16
16 < S £ 35

S > 35

Sp = S
Sp = 16
Sp = S/2

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di
protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5.

Sezione minima del conduttore di terra

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in accordo
all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma CEI 64-8/5:

Sezione minima (mm²)
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE)
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE)

8.2.1.3 Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e salvaguardati
meccanicamente.

Dette protezioni potranno essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli ricavati nella
struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere concordato di volta in volta con la
Stazione Appaltante. Negli impianti in edifici civili e similari si dovranno rispettare le seguenti prescrizioni:

nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi dovranno essere in materiale
termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in materiale
termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento;

il diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio di
cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione dovrà essere aumentato a 1,5 quando i cavi siano del tipo
sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo dovrà essere sufficientemente grande da permettere di
sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi.
Comunque il diametro interno non dovrà essere inferiore a 10 mm;

il tracciato dei tubi protettivi dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per
favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve dovranno essere effettuate con raccordi o con
piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi;

ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da linea
principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione dovrà essere interrotta con cassette di derivazione;

le giunzioni dei conduttori dovranno essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni morsetti
o morsettiere. Dette cassette dovranno essere costruite in modo che nelle condizioni di installazione non sia
possibile introdurvi corpi estranei, dovrà inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il
coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo;

i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le
relative cassette di derivazione dovranno essere distinti per ogni montante. Sarà possibile utilizzare lo stesso tubo e
le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e siano contrassegnati, per la loro
individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità;

qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi
dovranno essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia sarà possibile collocare i cavi nello
stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole cassette
siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare
conduttori appartenenti a sistemi diversi.

Il numero dei cavi che potranno introdursi nei tubi è indicato nella tabella seguente:

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI
(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione)

diam. e/diam.i Sezione dei cavi cavetti in mm²

mm (0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16

12/8,5 (4) (4) (2)
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14/10 (7) (4) ( 3) 2

16/11,7 (4) 4 2

20/15,5 ( 9) 7 4 4 2

25/19,8 (12) 9 7 7 4 2

32/26,4 12 9 7 7 3

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, ospitanti altre canalizzazioni, dovranno essere disposti in
modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di
condensa ecc. Non potranno inoltre collocarsi nelle stesse incassature montanti e colonne telefoniche o
radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o montacarichi non sarà consentita la messa in opera di conduttori o
tubazioni di qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso.
I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonché quelli per impianti di traduzioni
simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni caso sistemati in tubazioni soltanto di
acciaio smaltato o tipo mannesman.

8.2.1.4 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati

Per l'interramento dei cavi elettrici si dovrà procedere nel modo seguente:
sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la Direzione dei
Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in primo luogo, un letto di
sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà
distendere poi il cavo (o i cavi) senza premere e senza farlo (farli) affondare artificialmente nella sabbia;
si dovrà, quindi, stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in
corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi). Lo spessore finale complessivo della sabbia,
pertanto, dovrà risultare di almeno cm 15, più il diametro del cavo (quello maggiore, avendo più cavi);
sulla sabbia così posta in opera, si dovrà, infine, disporre una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra
loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà il diametro (o questi
comporranno una striscia) non superiore a cm 5 o al contrario in senso trasversale (generalmente con più cavi);
sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e trasportando
a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo.
L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con l'asse
della fila di mattoni.
Relativamente alla profondità di posa, il cavo (o i cavi) dovrà (dovranno) essere posto (o posti) sufficientemente
al sicuro da possibili scavi di superficie, per riparazioni del manto stradale o cunette eventualmente soprastanti o
per movimenti di terra nei tratti a prato o giardino.
Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17.
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria.

8.2.1.5 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili

I cavi saranno posati:
- entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre dalla

Stazione Appaltante;
- entro canalette di materiale idoneo, come cemento ecc. (appoggio egualmente continuo) tenute in sito da

mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato;
- direttamente sui ganci, grappe, staffe o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato d'acciaio

zincato ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo
armato.

Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari ad
almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di cm 3, onde
assicurare la libera circolazione dell'aria.

A questo riguardo l'Impresa aggiudicataria dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo cui
dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non diversamente
prescritto dalla Stazione Appaltante, sarà a carico dell'Impresa aggiudicataria soddisfare tutto il fabbisogno di
mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di conveniente altezza.

Per il dimensionamento e i mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati ecc.) dovrà tenersi conto
del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere stabilito di massima
intorno a cm 70.
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In particolari casi, la Stazione Appaltante potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio debbano
essere zincate a caldo.

I cavi dovranno essere provvisti di fascette distintive, in materiale inossidabile, distanziate ad intervalli di m
150-200.

8.2.1.6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni, interrate o non interrate, o in cunicoli
non praticabili

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei ecc. valgono
le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti.

Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei cavi
elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e senza la fila
di mattoni), il reinterro ecc.

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare
discontinuità nella loro superficie interna.

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo o
del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette sulle
tubazioni non interrate.

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei cavi
da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta stabilito di
massima:

- ogni m 30 circa se in rettilineo;
- ogni m 15 circa se con interposta una curva.
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiori a 15 volte il loro diametro.
In sede di appalto, verrà precisato se spetti alla Stazione Appaltante la costituzione dei pozzetti o delle cassette.

In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc., l'Impresa aggiudicataria dovrà fornire tutte le
indicazioni necessarie.

8.2.1.7 Posa aerea di cavi elettrici isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi

Per la posa aerea di cavi elettrici isolati non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi dovranno osservarsi le
relative norme CEI.

Se non diversamente specificato in sede di appalto, la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera per la
posa aerea in questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori ecc.) sarà di competenza dell'Impresa
aggiudicataria.

Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversamento ecc.), saranno di
competenza esclusiva ed a carico della Stazione Appaltante, in conformità di quanto disposto al riguardo dal Testo
Unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti Elettrici, di cui al R.D. 1775/1933 e s.m.i.

8.2.1.8 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o sospesi a corde portanti

Saranno ammessi a tale sistema di posa unicamente cavi destinati a sopportare tensioni di esercizio non
superiori a 1.000 V, isolati in conformità, salvo ove trattasi di cavi per alimentazione di circuiti per illuminazione in
serie o per alimentazione di tubi fluorescenti, alimentazioni per le quali il limite massimo della tensione ammessa
sarà considerato di 6.000 Volt.

Con tali limitazioni d'impiego potranno aversi:
- cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee aeree a corrente alternata

secondo le norme CEI 20-58;
- cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante;
- cavi sospesi a treccia indipendente in acciaio zincato (cosiddetta sospensione "americana") a mezzo di fibbie

o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i tipi commerciali, intervallati non più di cm 40.
Per entrambi i casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente scelti fra i tipi commerciali,

per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce di acciaio.
Anche per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, sotto guaina, vale integralmente quanto previsto al comma

"Posa aerea di cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi".

8.2.1.9 Protezione contro i contatti indiretti

Dovranno essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico e
degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento dell'isolamento principale o per
altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse).

Per la protezione contro i contatti indiretti, ogni impianto elettrico utilizzatore o raggruppamento di impianti
contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili), dovrà avere un proprio
impianto di terra.

A tale impianto di terra dovranno essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad
adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche accessibili di notevole estensione
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esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso.

Impianto di messa a terra e sistemi di protezione contro i contatti indiretti

Elementi di un impianto di terra
Per ogni edificio contenente impianti elettrici dovrà essere opportunamente previsto, in sede di costruzione, un

proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale) che dovrà soddisfare le prescrizioni delle vigenti norme
CEI 64-8/1 ÷ 7 e 64-12. Tale impianto dovrà essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche periodiche di
efficienza e comprende:

a) il dispersore (o i dispersori) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in intimo contatto con il
terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra (norma CEI 64-8/5);

b) il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i dispersori fra di loro e al
collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno dovranno
essere considerati a tutti gli effetti dispersori per la parte interrata e conduttori di terra per la parte non
interrata o comunque isolata dal terreno (norma CEI 64-8/5);

c) il conduttore di protezione, parte del collettore di terra, arriverà in ogni impianto e dovrà essere collegato a
tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali sia prevista la protezione contro i
contatti indiretti mediante messa a terra) o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere,
compresi gli apparecchi di illuminazione con parti metalliche comunque accessibili. E' vietato l'impiego di
conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 mm². Nei sistemi TT (cioè nei
sistemi in cui le masse sono collegate ad un impianto di terra elettricamente indipendente da quello del
collegamento a terra del sistema elettrico) il conduttore di neutro non potrà essere utilizzato come
conduttore di protezione;

d) il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiranno i conduttori di terra, di protezione, di
equipotenzialità ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, in cui il conduttore di neutro avrà anche
la funzione di conduttore di protezione (norma CEI 64-8/5);

e) il conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse
estranee ovvero le parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettrico, suscettibili di introdurre il
potenziale di terra (norma CEI 64-8/5).

Prescrizioni particolari per locali da bagno

Divisione in zone e apparecchi ammessi
I locali da bagno verranno suddivisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono regole particolari:
zona 0 - E' il volume della vasca o del piatto doccia: non saranno ammessi apparecchi elettrici, come

scalda-acqua ad immersione, illuminazioni sommerse o simili;
zona 1 - E' il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altezza di 2,25 m dal

pavimento: saranno ammessi lo scaldabagno (del tipo fisso, con la massa collegata al conduttore di protezione) e
gli interruttori di circuiti SELV alimentati a tensione non superiore a 12 V in c.a. e 30 V in c.c. con la sorgente di
sicurezza installata fuori dalle zone 0,1 e 2;

zona 2 - E' il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e fino all'altezza di 2,25 m
dal pavimento: saranno ammessi, oltre allo scaldabagno e agli altri apparecchi alimentati a non più di 25 V, anche
gli apparecchi illuminanti dotati di doppio isolamento (Classe II). Gli apparecchi installati nelle zone 1 e 2 dovranno
essere protetti contro gli spruzzi d'acqua (grado protezione IPx4). Sia nella zona 1 che nella zona 2 non dovranno
esserci materiali di installazione come interruttori, prese a spina, scatole di derivazione; potranno installarsi pulsanti
a tirante con cordone isolante e frutto incassato ad altezza superiore a 2,25 m dal pavimento. Le condutture
dovranno essere limitate a quelle necessarie per l'alimentazione degli apparecchi installati in queste zone e
dovranno essere incassate con tubo protettivo non metallico; gli eventuali tratti in vista necessari per il
collegamento con gli apparecchi utilizzatori (per esempio con lo scaldabagno) dovranno essere protetti con tubo di
plastica o realizzati con cavo munito di guaina isolante;

zona 3 - E' il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m oltre la vasca o la doccia):
saranno ammessi componenti dell'impianto elettrico protetti contro la caduta verticale di gocce di acqua (grado di
protezione IPx1), come nel caso dell'ordinario materiale elettrico da incasso IPx5 quando sia previsto l'uso di getti
d'acqua per la pulizia del locale; inoltre l'alimentazione degli utilizzatori e dispositivi di comando dovrà essere
protetta da interruttore differenziale ad alta sensibilità, con corrente differenziale non superiore a 30 mA.

Le regole date per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a limitare i pericoli provenienti
dall'impianto elettrico del bagno stesso e sono da considerarsi integrative rispetto alle regole e prescrizioni comuni
a tutto l'impianto elettrico (isolamento delle parti attive, collegamento delle masse al conduttore di protezione
ecc.).

Collegamento equipotenziale nei locali da bagno

Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno (ad esempio da una tubazione che
vada in contatto con un conduttore non protetto da interruttore differenziale) è richiesto un conduttore
equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le masse estranee delle zone 1-2-3 con il conduttore di protezione; in
particolare per le tubazioni metalliche è sufficiente che le stesse siano collegate con il conduttore di protezione
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all'ingresso dei locali da bagno.
Le giunzioni dovranno essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalla norma CEI 64-8/1 ÷ 7; in

particolare dovranno essere protette contro eventuali allentamenti o corrosioni. Dovranno essere impiegate fascette
che stringono il metallo vivo. Il collegamento non andrà eseguito su tubazioni di scarico in PVC o in gres. Il
collegamento equipotenziale dovrà raggiungere il più vicino conduttore di protezione, ad esempio nella scatola dove
sia installata la presa a spina protetta dell'interruttore differenziale ad alta sensibilità.

E' vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione.
Per i conduttori si dovranno rispettare le seguenti sezioni minime:
- 2,5 mm² (rame) per collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o sotto intonaco;
- 4 mm² (rame) per collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamente a parete.

Alimentazione nei locali da bagno

Potrà essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in edifici non residenziali).
Ove esistano 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti dovranno estendersi ai locali da

bagno.
La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità potrà essere affidata

all'interruttore differenziale generale (purché questo sia del tipo ad alta sensibilità) o ad un differenziale locale, che
potrà servire anche per diversi bagni attigui.

Condutture elettriche nei locali da bagno

Dovranno essere usati cavi isolati in classe II nelle zone 1 e 2 in tubo di plastica incassato a parete o nel
pavimento, a meno che la profondità di incasso non sia maggiore di 5 cm.

Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, dovrà essere prolungato per coprire il tratto
esterno oppure dovrà essere usato un cavetto tripolare con guaina (fase+neutro+conduttore di protezione) per
tutto il tratto dall'interruttore allo scaldabagno, uscendo, senza morsetti, da una scatoletta passa cordone.

Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno

Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno ordinari ci si dovrà attenere alle prescrizioni fornite dai
costruttori di questi apparecchi che potranno, in seguito, essere essere usati solo da personale addestrato.

Un telefono potrà essere installato anche nel bagno, ma in modo che non possa essere usato da chi si trovi nella
vasca o sotto la doccia.

Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi

Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione sia maggiore, per condizioni ambientali (umidità) o per
particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, tagliaerba ecc.), come per esempio cantine, garage, portici,
giardini ecc., le prese a spina dovranno essere alimentate come prescritto per la zona 3 dei bagni.

8.2.1.10 Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interruzione

Una volta realizzato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti potrà essere realizzata
con uno dei seguenti sistemi:

a) coordinamento fra impianto di messa a terra e protezione di massima corrente. Questo tipo di protezione
richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè magnetotermico, in
modo che risulti soddisfatta la seguente relazione:

Rt<=50/Is
dove Rt è il valore in Ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Is è il più
elevato tra i valori in ampere della corrente di intervento in 5 s del dispositivo di protezione; ove l'impianto
comprenda più derivazioni protette dai dispositivi con correnti di intervento diverse, deve essere considerata
la corrente di intervento più elevata;

b) coordinamento fra impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di protezione richiede
l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interruttore con relè differenziale che assicuri
l'apertura dei circuiti da proteggere non appena eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo.
Affinché detto coordinamento sia efficiente dovrà essere osservata la seguente relazione:

Rt<=50/Id
dove Rd è il valore in Ohm della resistenza dell'impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli e Id il più
elevato fra i valori in ampere delle correnti differenziali nominali di intervento delle protezioni differenziali
poste a protezione dei singoli impianti utilizzatori.

Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società Distributrice, la soluzione più
affidabile ed in certi casi l'unica che si possa attuare è quella con gli interruttori differenziali che consentono la
presenza di un certo margine di sicurezza a copertura degli inevitabili aumenti del valore di Rt durante la vita
dell'impianto.
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8.2.1.11 Protezione delle condutture elettriche

I conduttori che costituiscono gli impianti dovranno essere protetti contro le sovracorrenti causate da
sovraccarichi o da corto circuiti.

La protezione contro i sovraccarichi dovrà essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI
64-8/1 ÷ 7.

In particolare i conduttori dovranno essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o almeno uguale
alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima potenza da trasmettere in
regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione dovranno avere una
corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed
una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz).

In tutti i casi dovranno essere soddisfatte le seguenti relazioni:
Ib<=In<=Iz If<=1,45 Iz

La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate sarà automaticamente soddisfatta nel caso di impiego di
interruttori automatici conformi alle norme CEI EN 60898-1 e CEI EN 60947-2.

Gli interruttori automatici magnetotermici dovranno interrompere le correnti di corto circuito che possano
verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore protetto non si
raggiungano temperature pericolose secondo la relazione

Iq <= Ks² (norme CEI 64-8/1 ÷ 7).
Essi dovranno avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta nel punto di

installazione.
Sarà consentito l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a condizione che a

monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (norme CEI 64-8/1 ÷ 7).
In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi dovranno essere coordinate in modo che l'energia specifica

passante I²t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che potrà essere sopportata
senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette.

In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il potere di
interruzione richiesto nel punto iniziale dell'impianto non sia inferiore a:

3.000 A nel caso di impianti monofasi;
4.500 A nel caso di impianti trifasi.

Protezione di circuiti particolari
Protezioni di circuiti particolari:
a) dovranno essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno;
b) dovranno essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione fatta per

quelli umidi;
c) dovranno essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW;
d) dovranno essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli apparecchi in uso nei locali

per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (CEI 64-8/7).

8.2.1.12 Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte del ramo
d'arte dell'impresa appaltatrice

Per le opere, lavori, o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del ramo d'arte
dell'Appaltatore, contemplate nel presente Capitolato Speciale d'Appalto ed escluse dall'appalto, le cui
caratteristiche esecutive siano subordinate ad esigenze dimensionali o funzionali degli impianti oggetto dell'appalto,
è fatto obbligo all'Appaltatore di render note tempestivamente alla Stazione Appaltante le anzidette esigenze, onde
la stessa Stazione Appaltante possa disporre di conseguenza.

8.2.1.13 Materiali di rispetto

La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti privati. Per altre utenze,
vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni:

- fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come minimo, una scorta pari al 20%
di quelli in opera;

- bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di quelle in opera, con
minimo almeno di una unità;

- una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi;
- lampadine per segnalazioni; di esse dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di ogni tipo di quelle in

opera.

8.2.1.14 Maggiorazioni dimensionali rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI e di legge

Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente Capitolato Speciale
tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, saranno adottate per consentire possibili futuri
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limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti.

Art. 8.2.2
CAVI

Con la denominazione di cavo elettrico si intende indicare un conduttore uniformemente isolato oppure un
insieme di più conduttori isolati, ciascuno rispetto agli altri e verso l’esterno, e riuniti in un unico complesso
provvisto di rivestimento protettivo.

La composizione dei cavi ammessi sono da intendersi nelle seguenti parti:
il conduttore: la parte metallica destinata a condurre la corrente;·
l’isolante: lo strato esterno che circonda il conduttore;·
l’anima: il conduttore con il relativo isolante;·
lo schermo: uno strato di materiale conduttore che è inserito per prevenire i disturbi;·
la guaina: il rivestimento protettivo di materiale non metallico aderente al conduttore.·

Il sistema di designazione, ricavato dalla Norma CEI 20-27, si applica ai cavi da utilizzare armonizzati in sede
CENELEC. I tipi di cavi nazionali, per i quali il CT 20 del CENELEC ha concesso espressamente l’uso, possono
utilizzare tale sistema di designazione. Per tutti gli altri cavi nazionali si applica la tabella CEI-UNEL 35011: “Sigle di
designazione”.

Ai fini della designazione completa di un cavo, la sigla deve essere preceduta dalla denominazione “Cavo” e
dalle seguenti codifiche:

Numero, sezione nominale ed eventuali particolarità dei conduttori1.
Natura e grado di flessibilità dei conduttori2.
Natura e qualità dell’isolante3.
Conduttori concentrici e schermi sui cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi multipolari4.
Rivestimenti protettivi (guaine/armature) su cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi multipolari5.
Composizione e forma dei cavi6.
Conduttori concentrici e schermi sull’insieme delle anime dei cavi multipolari7.
Rivestimenti protettivi (guaine armature) sull’insieme delle anime dei cavi multipolari8.
Eventuali organi particolari9.
Tensione nominale10.

Alla sigla seguirà la citazione del numero della tabella CEI-UNEL, ove questa esista, e da eventuali indicazioni o
prescrizioni complementari precisati.

Isolamento dei cavi:
I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra e tensione

nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando dovranno essere
adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con
cavi previsti con tensioni nominali superiori, dovranno essere adatti alla tensione nominale maggiore. I metodi di
installazione consentiti potranno comprendere uno o più tra quelli illustrati di seguito, come da indicazione
progettuale e/o della Direzione Lavori:

Colorazione delle anime
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I conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni previste
dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI EN 50334. In particolare i
conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore
blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, gli stessi dovranno essere
contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone.

Saranno comunque ammesse altre colorazioni per cavi in bassa tensione, in particolare per cavi unipolari
secondo la seguente tabella:

8.2.2.1 Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori:

Il decreto legislativo n.106/2017 vieta a partire dal 9 agosto 2017 l’installazione di cavi non conformi al
Regolamento UE "CPR" n. 305/2011 immessi sul mercato dopo il primo luglio 2017.

I cavi non ancora disponibili al momento della redazione del progetto potranno essere prescritti dal
professionista e installati purchè immessi sul mercato prima del primo luglio. I cavi acquistati prima del primo luglio
potranno essere utilizzati senza limiti di tempo. Tuttavia dovranno essere impiegati cavi CPR corrispondenti qualora
questi dovessero rendersi disponibili sul mercato prima dell’esecuzione dell’impianto.

Sezioni minime e cadute di tensione ammesse:
le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti (affinché
la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere scelte tra quelle
unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi
tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2.
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse sono:
- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando;
- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e

per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW;
- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2
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kW e inferiore o uguale a 3 kW;
- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale

superiore a 3 kW;

Sezione minima dei conduttori neutri:
la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase.
In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 25 mm2 se in
alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei conduttori di fase, col
minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 524.3
della norma CEI 64-8/5.

Sezione dei conduttori di terra e protezione:
la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da
proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non dovrà
essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 64-8/5.

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE

Sezione del conduttore di fase dell'impianto
S (mm2)

Sezione minima del conduttore di protezione
 Sp (mm2)

S £ 16
16 < S £ 35

S > 35

Sp = S
Sp = 16
Sp = S/2

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di
protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5.

Sezione minima del conduttore di terra

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in accordo
all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma CEI 64-8/5:

Sezione minima (mm²)
- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE)
- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE)

CLASSI DI PRESTAZIONE DEI CAVI ELETTRICI IN RELAZIONE ALL’AMBIENTE DI INSTALLAZIONE /
LIVELLO DI RISCHIO INCENDIO

La Norma CEI UNEL 35016 fissa, sulla base delle prescrizioni normative installative CENELEC e CEI, le quattro
classi di reazione al fuoco per i cavi elettrici in relazione al Regolamento Prodotti da Costruzione (UE 305/2011),
che consentono di rispettare le prescrizioni installative nell’attuale versione della Norma CEI 64-8.
La Norma CEI UNEL si applica a tutti i cavi elettrici, siano essi per il trasporto di energia o di trasmissione dati con
conduttori metallici o dielettrici, per installazioni permanenti negli edifici e opere di ingegneria civile con lo scopo di
supportare progettisti ed utilizzatori nella scelta del cavo adatto per ogni tipo di installazione.

CLASSIFICAZIONE DI
REAZIONE AL FUOCO LUOGHI CAVI

Requisito
principale

Classificazione
aggiuntiva

Tipologie degli ambienti di installazione
Designazione CPR
(Cavi da utilizzare)Fuoco

(1)
Fumo
(2)

Gocce
(3)

Acidità
(4)

B2ca s1a d1 a1

AEREOSTAZIONI • STAZIONI FERROVIARIE • STAZIONI MARITTIME •
METROPOLITANE IN TUTTO O IN PARTE SOTTERRANEE • GALLERIE
STRADALI DI LUNGHEZZA SUPERIORE AI 500M • FERROVIE SUPERIORI A
1000M.

FG 18OM16 1- 0,6/1 kV
FG 18OM18 - 0,6/1 kV
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Cca s1b d1 a1

STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI IN REGIME DI
RICOVERO OSPEDALIERO E/O RESIDENZIALE A CICLO CONTINUATIVO E/O
DIURNO • CASE DI RIPOSO PER ANZIANI CON OLTRE 25 POSTI LETTO •
STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI DI ASSISTENZA
SPECIALISTICA IN REGIME AMBULATORIALE, IVI COMPRESE QUELLE
RIABILITATIVE, DI DIAGNOSTICA STRUMENTALE E DI LABORATORIO •
LOCALI DI SPETTACOLO E DI INTRATTENIMENTO IN GENERE IMPIANTI E
CENTRI SPORTIVI, PALESTRE, SIA DI CARATTERE PUBBLICO CHE PRIVATO •
ALBERGHI • PENSIONI • MOTEL • VILLAGGI ALBERGO • RESIDENZE
TURISTICO-ALBERGHIERE • STUDENTATI • VILLAGGI TURISTICI •
AGRITURISMI • OSTELLI PER LA GIOVENTÙ • RIFUGI ALPINI • BED &
BREAKFAST • DORMITORI • CASE PER FERIE CON OLTRE 25 POSTI LETTO •
STRUTTURE TURISTICO-RICETTIVE ALL’ARIA APERTA (CAM-PEGGI,
VILLAGGI TURISTICI, ECC.) CON CAPACITÀ RICETTIVA SUPERIORE A 400
PERSONE • SCUOLE DI OGNI ORDINE, GRADO E TIPO, COLLEGI,
ACCADEMIE CON OLTRE 100 PERSONE PRESENTI • ASILI NIDO CON OLTRE
30 PERSONE PRESENTI • LOCALI ADIBITI AD ESPOSIZIONE E/O VENDITA
ALL’INGROSSO AL DETTAGLIO, FIERE E QUARTIERI FIERISTICI • AZIENDE
ED UFFICI CON OLTRE 300 PERSONE PRESENTI • BIBLIOTECHE • ARCHIVI •
MUSEI • GALLERIE • ESPOSIZIONI • MOSTRE • EDIFICI DESTINATI AD USO
CIVILE, CON ALTEZZA ANTINCENDIO SUPERIORE A 24M.

FG16OM16 - 0,6/1 kV

FG17 - 450/750 V
H07Z1-N Type2

450/750 V

Cca s3 d1 a3
EDIFICI DESTINATI AD USO CIVILE, CON ALTEZZA ANTINCENDIO
INFERIORE A 24M • SALE D’ATTESA • BAR • RISTORANTI • STUDI MEDICI.

FG16OR16 - 0,6/1 kV

FS17 - 450/750 V

Eca - - -
ALTRE ATTIVITÀ: INSTALLAZIONI NON PREVISTE NEGLI EDIFICI DI CUI
SOPRA E DOVE NON ESISTE RISCHIO DI INCENDIO E PERICOLO PER
PERSONE E/O COSE.

H05RN – F; H07RN - F
H07V-K; H05VV-F

Art. 8.2.3
IMPIANTI DI SEGNALAZIONE COMUNI PER USI CIVILI

ALL'INTERNO DEI FABBRICATI

8.2.3.1 Tipi di impianto

Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del tipo di seguito
riportato:

a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi;
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori);
c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o aggruppamenti di uffici,

cliniche ecc.);
d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato ecc.;
e) impianti per ricerca persone;
f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico.

8.2.3.2 Alimentazione

Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dall'alimentazione principale
(con pile o batterie di accumulatori, con tensione da 6 a 24 V).

Per gli impianti del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un
trasformatore di sicurezza montato in combinazione con gli interruttori automatici e le altre apparecchiature
componibili. In particolare gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego di segnalazioni acustiche modulari,
singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore incorporato per l'alimentazione e il comando.

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con targhetta fuori
porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante ecc.). Le segnalazioni acustiche e i trasformatori si monteranno
all'interno del contenitore d'appartamento.

In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, per la chiamata dal
pulsante con targhetta e segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la chiamata dal pulsante a tirante dei bagni,
sempre componibili nella serie da incasso.

8.2.3.3 Trasformatori e loro protezioni

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza assorbita dalle
segnalazioni alimentate.

Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI.

8.2.3.4 Circuiti

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di tensione
massime ammesse, nonché le sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i relativi conduttori dovranno
essere conformi a quanto riportato nell'articolo "Cavi e conduttori". I circuiti di tutti gli impianti considerati in questo
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articolo dovranno essere completamente indipendenti da quelli di altri servizi. Si precisa inoltre che la sezione
minima dei conduttori non dovrà essere comunque inferiore a 1 mm².

8.2.3.5 Materiale vario di installazione

Per le prescrizioni generali si rinvia all'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali".
In particolare per questi impianti, si prescrive:
a) Pulsanti - Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; saranno quindi:

a muro, da tavolo, a tirante per bagni a mezzo cordone di materiale isolante, secondo le norme e le
consuetudini. Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con morsetti
o mediante uscita passacavo, con estetica armonizzante con quella degli altri apparecchi.

b) Segnalatori luminosi - I segnalatori luminosi dovranno consentire un facile ricambio delle lampadine.
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